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#KA %Rdlsco di umxharc a V M. alcune
}&‘,a X2 : riflessioni intorno alla ‘natura della
guerra mossa in questi ultimi- tempi -cohtra
la Divina nostra Religione e la felicitd de*
Popolx da Dio-affidati alla. paterna, ed ama-
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bile cura ¥e’Sovrini. Queste riflessioni sono
state d3 e distese rapxdamente dopo I’ or-
ribil tempesta, in cui fummo avvolti,e che
finanche ricordandosi , 'ricolma ancora I ani-
mo’ di, faccapriccio . I Materno amoroso cuo-
re di V. M. sari certamente commosso nel
leggere espresse , nel miglior modo che per
me si ¢ potuto, le miserie, !’ orrore,le stra-

gL, In cui precipitd per mano d’una deli-
rante filosofia il vostro Regno; ¢ It crudeli
maniere,, i neri disegni di tanti mostri,che
corsero a desolarlo nella Religione ?, nellc,
proprieta , nella vita. A vista di quest *orribi-
- le quadro di tragedie,e di ruine dovrd senza
dubbio, compiacersi la M. V. di aver fatto.
adogerare: dal $uo Reat:ConsorTE 1 pitt va-
levoli. sforzi per. liberare il Regno da tanmti
thali ; restituendo a’ Sudditi la Religione de’
loro -padri, e I’amoroso paterno Governo del

’ PTO'
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proprio Sovrano ; confusi,e dispersi gli empj
co 1 lor consigl . Iddio conservi pertanto
I' Augusto VosTro Sroso nostro Re,e Li-
beratore insieme con la M. V., e tutta la
RearL Famieria al bene,all’amore, ed alla
felicitd de’ vostrt amatissimi Sudditi.

Di V. M.

Napoli 22. Settem. 1799.

Umilifs. y e fedelifs. Suddito
FranceEsco CorancrLo

Sacerdote dell’ Oratorio di Napoli.
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mare il quadro pid lumeggiato , e pilt vero dells
rivoluzioni -, -gh¥' 4l fqaonlac ~della- Grecia,
mentre ,din- Ve ducombaftepe la efigna Potenza,
ripiegd nel.fvq feda-ka mane oftiley {spararpinte of-
ferva, , che.nelle, rivaluziani - fempte fi vilugpano i
me q{ug,ewvammenu Imperciosché. -effenda)’ womo
i oghi retd-y in.ognl- tempa fempre U'sfeflo, ne
viene pet- legisita. cwfeguqnza,‘che, peftd nelle
g inidg g m.}.‘ NS IDORGH ..&.Lm:) - mc-

-

”J(?) Lféro 137 pes--216. ediz: di D«km- Lol 0o
Eg Ir oﬂ"crva an quefto luogo , tra le dltre cofe , cﬁe
6 i “eittd 93 di Faperare’ quells, che'l évca réces
dht& T ’tdg E LR Hella yhotaziont ‘a cguifa 'd u?.
itcadwk e q&ihﬂé‘fplh s’ awma,mm riind Tpil
Mo Piabbidnies vellota, ted soi. io Napoli.tra: lo-fpanio dl
-poshi mefi s § ¢ fartoi. L8 yeduze, quelche «i, vollcep
.molp anm per. operanﬁ i a‘ltrc pa:n s€ i dxfpongvano P
“come : 1cc yano, 1 G a{;qblm,grandt cofe, {¢ 12 Divjna, ?rov- .
1v1c§’ nz non ci av; "'fotgr ti ﬁe dx/?rm}r:cn gra-
‘itd . Eglt “offtrva aliEord ‘&Iﬁ‘t ‘i financht wiksata 14
-#mw de" v82abdliL. Si - chidmavai eordgg:b s ib furoré, Pprue
dunga, Jo pufilanimita, 'h'—ﬁxggw previding, foiokchezzan
gh; sera furiofe era ﬂ;matﬂ degno di fede, chi tranqwlla,
cra fojpmo &c. Qui arrivd nelle nvoluzlom della Grecia
siecbato-al-fos
colo della ragione il confumare quefta opera , e chlarnare
do fpoghiogiiai frage, Ta fusilagiome’; ha mvau‘,hb«rp
-aguagiiabya cSi-legga. Dm;crong: di :quefloStorico prob
fondo, che & degna d'effere analizzatg.e: i: 0.y 2 . . 3
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S mpdefimt citcoftanze 1, itra 1 'ufto :d¢’ medefimi nfa.
11i-che_vuol . fuggire, con' lg molli:de' medefimi be-
-nity ‘che, lufingafi' coufeguire, :per: quel innato: pria-
-¢ipio} che:lo: porta. a’proccurare;te féguire la faa
Iverayq® dpprefd -felicieh ; ed il [uo -ben" effere, fempre
Jfidetermini ye picghi ‘pen le medsfime, deliberazi oni.
‘Ma :nella ‘noftra ‘et -ha perduta ogni.forza una--tal
‘fentenza< Noi: non rifcontriamo nel ' retrogrado cor-
-fo*della Scoria. un: fatto . "un: pimtotid’epoca. di ‘al
@atura - Noj "l rerra non ividemai:, quelche pre-
-fentaci 1l tempordofire . Qaal ‘popolo infauti. 2 fu
-mai’y qual ‘nazione,. qual genre, la. quale: chiamaf-
-fe Jibersd  eguaglianza: lo. fpoglio 'delle” {ue. foftanze,
ik difonere delle {ué famiglie, le lagrime,i gerhisi,
-fa miteria d'ogni' ceéto’, & d'ogni: condizione de’fupl
-agonigzanti- contittadini? Qual uomo. mai firinvenne
st la faccia- dell’ univerfo, il 'quale’ abbracciaffe ;come
fuoi libefatori, i neri, ed abbominevoli‘ frumenti
«dl: eante ruine?:Qual’eth wvide 'mai,come a.nofira,
:definiefl, ednacclamacfi 'quali dmici dell’ womo, quali
sneudicorori de' fuos dirires; Gmili dereftabili moftri
~shucasi . dalle’. sltromonsane [elve o devaftar le con-
trade §. L éfiflenza , la ‘nasuva delle  mifeves ed accre-
cedse 1osanioni £1Quali fecolo- fi- udivmai , pers quanto
dérreg,6d umiano. ;. chiamare’, come: il ineftro. i-
\luminato. fecolo decnhoriavoy pidnto il rifo, e rifo
il pranto ., felicity la~miferia ; e la miferia feli-
cith’',gaudio il delore, ed il  dolore uha vera, e
completa. allegreass ? <Qual pids feroce belva; i'fp.
Sl : 1ta-
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Hearia * abitatrids  dellé pid inofpitic forefley ‘qual

- Effere pi.infenfato, e fil flupido: ne’ varjregardsila

-natpra,: potrh mai ipdurfi a credere, che: gli: nonni.
sod 5. fapeado sper drcefragabili rargomdneiii congii-
ftanti* effetti: funelti .dl. quefia sisledetea Liberrad -ed
.eguagliana;; pure a .gzagion veduta {ran aschi apérfi,
¢t hramafloro, anzi_cotreflera con pié :di: ventd-in fedo
el pidx oreibile univerfate:defolamentd 2.Che.inobili
}amedefimi affatigalleroritrequictamente, mon pér5taa-
-seggidre: dé lof fupetbia ; non:per: deprimidre 4 loro
; @moli yma; per -ilcendere; detla lor.grandezzai, e reit-_
-derfi :egueli allo_{ronofciuto bifelco, -ed ak dimea-
. ticato aratore ? Quiale abitatore poffibile ‘delle’ fco-
.ofciute terre aufirali-y qual Samajeda pid: barbaro
:potrd mai immaginare; che gli vomini & -dafeiafig-

-yo da pochi..altfi womini “fpogliare y incatenare; ve- -

cidere, e tra quefti-atri d’\inaudiro. difpotifmo, ,

gridaflero: fiam_ srurti cgunli, fiamo liberi-y fiam So-

wrani , ¢ €10, non a vifta ;di formidabili efersiti,
‘non all’apparato da aggnerrite- fchiere., ma alla.
sprefenza 4" un’ palo infime , che pur fi chiamaya
2l facro principio dell univerfale, ¢ felice rigencre-

" =ione?, Non & fotfe vero, .0 Bojpoﬁ dell’ Univerfa,
{gcol

-ghe in quefti avvenimenti del o decimottava,
¥ vomo ?:prefenta in gue’ altco afpetto da quello,
.che mai di‘piegaffe melle paffate gerierazioni? Non
¢ forfe vero , «che nel ‘frenetico- noftro fecolo. fi.¢
weduto uno fconvolgimeata inconcepibile , uo’.im-
~preyidibile .diftruzione . delle : molli della. na;uaa 2

e ’ el
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de!l inrinfbda ‘tendenza ¢ :e coftituziobe del eudre,
wmano 2 Chi. infatti. ebbe mai .la Rupido -caraggio
di- chiamare'i Goti; gli Eruli, . gli Aladi, i Sase
miati, i “Vandali , Librrasori’ del -genere umano y e ‘ve-
ri Amici ‘deld’ uomo? Tutsi anzi fecero: con .orrore
e con' raccapriccio , trifta ‘memotia;, e dolennte delle
invafioni di quefti barbari 5 adefolare:le icontrade
pitt amene dell’ Europa; e parti¢olarmente dell’I-
talia, nata per fervir fempre o wincitrice , o winta..
Ora in che fono pot diverfe quefte -invafioni da
quellay che prefentaci il noftsa fecolo, fe non nel
rome? Q per ‘meglia dire, quanto non ha la Pre.
fente avvanzate ignominiofamente le antiche e nel
difprezzo d’ ogni Divinith , e nel conculcamento
¢’ opdi -dovere , e 'nel concriftamenté d® ogni uma-
nith ;'€ d’ ogni fenfa di compaffione , affetti che
fpuntavan - pure .ne’cuori adamantini de’ barbari Set
tentrionali ? Eppure quene fi chiamavano invafions,
diluvia di mali, defertamenta degno & erérno pianto,
¢ fegna della fine del mondo ; e quefta in _opyoﬁtq
fi ¢:chiamata un dolce effesrto -di tencra Parriorifs
mo- verfo ¥ inscya Unranisd .Non fi trovarono efprefs
fioni capaci a definire ‘il carattere di quelle nazios
i ; i chiamarenq igwominie -declle flirpe umana. o
" vomilni, duf?cn:hnhn 4i poteva .mai :fapporre # efir
Penkwy e fcorgendo tutto quelche - poteva dire,
effere : inferiore “al ‘'vero,; -quafi in.compendio-G des
finirona:: fhageHo di Dio.; ¢ la nazione poi, che ci
608): caraggissi; netempi noftri ,  ha ,ve'dut}'.af
> uos

¢

.o
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fuot: piedi offertt inleritmrg - fobi di -Minerva ;i '.§
di “Apollo: Siud chiaurata la- graw. Naziosc’: ée L
bevatrice. dell wmbnird oppreffy ;. la Vindice de! drirsh,
dells patura.: .degna dellvamore - Weble grase e ris.
conofcensi . popelazivnia Quei. lecoli.y: fecoli . fi. chiax
marono'dif oorare ::di febiouirs.: di tc;wbw sdi vwie
%4, %ed il noftro | pbrr,coptrano s il tauto  hramata
fccola della_tibered 11k epoca taneo “afpessave., delia,
reintegra deld uomo: nelle [ur wagions: i fecolo del-
bs. illuminata filofofia -y :dé",cui doveano pisngers ib
ron poffsbile god:memo % wccln genwors .,y yiensrey
eia'ianvidiabile ida fomte .de giovanorti -5 .defiiiati -a
godara per lungo tempo gl: eﬁem della ﬁ,-ltcg ngsq
woragione'. -y - ) .
.. »Non & dun ue vero, 'the via queﬂo faecorq.
della filofofia; fi "¢ perduta figanche: la buffola, dein
fuomo? Si pre[enterh .pertanto ‘queflo fecolo- , ‘wits
gima contenta- di quefta delirante filofofial gmdu
zio dell’eth futura , la storia accorrerd per delin
mearlo nel (uo vero afpette; .ma i noflri. pofteti ;
vedendo me’ di lei:racconti, un. corlo delle:nazionk
tutto contrario a quello de’ fecoli. precedesnti, - tute
to diverlo. da quello, che - prefetita’ la.. naturale
analifi delf’soms' ; credérano , . direi . quafi com
ragione ,:crederdnno enfatiche efaggerazioni i«fems
plici Storici: racconti.di quefti, mai. ptima yedut

d mconcepxbsh avyenimenti. Ed- -ancorché:i foms -

ni uomini una volta: delta~G.ree1a;é -del, Laxiovafd

fttlgaﬁ'ero sa le dotee: carte a:rapprefentaresid qual
dows ' dro"?:
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dro-dr quefta rivoluzione | io sfiderei. quafi I inter o
- univerfo,che mai mai potrebbsro giungere ad efpri-
mere perfeitamente a 1 fecoli futuri quelche ci
“ha fatto conofcere, ed efecrare I’ efperienza . Ques
fto compleflo di avvenimenti fi prefenta al mio
fpirito elettrizzato , come quelle ‘veritd femplici , -
poflibili a conofcerfi per lume d’intelletto ,'ma in-
capaci di dimoftrazioni, e di argomenti. Il roffo;
il bianco, il dolce,l’ amaro non fi poflono dimoftra.
re cou raziocinj, ma folamente fi poflono compren-
dere per lume di ragione, e per colcienza di fen-
timento da chi i trova tra quefti oggetti , da chi
fperimenta rali fenfazioni. E. per fimil guifa Re-
pubblica libersd jeguaglianza , Giacobinifmo fono di-
venute verith feaplici e primitive d’ una confum-
mata - malizia, delle quali, per una non comunica-
bile: cognizione , foltanto pud averne fentimento ,
e notizia chi ha avuto I’ infaufta forte di vederle,
e molto. pit la nera infelicity di. tollerarle,

» . Una mafnada infatti di briganti, (chi il cre~
derebbe? Juna mafnada di briganti ha fovvertito ogai.
ordine, ha affalito I’altare, oltraggiato il trono, con-
triftata la natura, ftritolata I’umanith. Cambiata la
forza .e I intrinfeca natura de’ vocaboli, fi & chiama-
ta- libersd upa: vera tiramnia-, in cui fi cercava fis
natiche eftinguere la voce,e la cofcienza de’ popoli
defolati, Si_¢ appellata eguaglianza il perpetuo la-
droneggiare d’ alcuni pochi, i quali altro merito non
potevano avere , che d'eflere i -Primé, giufta la- frafe

di
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di Plutarco, (a) in una citth contaminata, e cor-
rarta .- Si & chiamato il fauflo punto della ri
flaurazione de’ divitti dell womo quell’ epoca in-
felice, in cui era prefa di mira e nelle {oftanze ,
e neila. vita, e nella Religione tuttaquanta l'uma-
nitd. Si annunziava il rifpetto si, e la difefa del-
Ia Cattolica Religione; ma fi videro gli Uati,ed
i Segregati del Signore,depafte I Infule,e le Tia.
se , iovolatifi a’ facri Chioftri , cingere ushets
g0, € trattar I armi, e le fpade , ma fi videro
le verginelle di Sionne unite coi depravati fgli
della Babilonia profana, ma fi videto folenni fogli,
co’ quali fi riponeva la vera virtd: pel nen farfi
. violenza, ma nel f:guire il pendio delle paflioni
che la fteffa filofofia Pagana conobbe non -effere
di quella rettitudine, con cut dalle mani’ ukirone,
del Creatore, che la fiefla filofafia Pagana ne'fyoi
Portici,ne’ fuoi Licei, nelle fue Accademie coneb-
be doverfi reggere col lume della ragione, nata, di
fua natura per comandare al tumuleo degli affetti,
ed a frenare i trafporti, in cui poflono urtare, &
rompere, e naufragare le paffioni, che il confenfo
finalmente de’ favj del Paganifmo abbomind nel
Greco uomo , che da’ fuoi Orti produffe: al mondo
una pianta cosh infelice. Si annuaziava ik rifperto.

(a) Vita di Lifandro,
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.pér- la Cattolica Religioné; ma il diabolice gover-
1o i proteltd di fentir con orrore woti folenni |
,pro{eﬂiam' religiofe yma il Raikofo Corps dclla Le-
gisbazsone iniqua , ¢ la Nera Commiffonc Efecutria
ce del delirro efitd, f{e nel principio delle fue te-
“nebrofe leggi fi dovefle invocare il Credtore Iddio;
e non per gli argomenti, che prefentaci la natura,
‘non per le ragioni,che fomminiftraci la noftra cfi-
Renza, non pe’l coalenfo,che le raffoda,delle gen-
ti le pid fterminate di mumero, le pilt oppofte di
Juoghi, le pid barbare di coftumi; ma dacché in
riva alla Senna cost erai praticato, condifcefero
percid quefti Eroi di nuova ftampa , e fecero N
~Fraﬂ favote 'a Dio, &' iavocarlo col -filofofica , e fo-
Ipetto titolo d' ENTE SupreMo, fenza parlar mai
d aleri mifteri , fenza far mai parola di Gesit
Crifto Vero Figlio di Dio,e dello Spirito Santifi.
catord ugualmente Dio , fenza nominar mai uoa
vita avvenire, o uno degli aleri articoli,fu i qua-
U i alea, e fi foftiene’,e fi difende vella fua cre-
dibilith ‘la Cattolica Religione . Si annanziava il
rifpetto per la dominante Cattolica Religione ; ma
la liberth della ftampa, le traduzioni de’ pi nefan-
di,ed empj libricciatteli Francefi, le laidezze de’ pit
abbominevoli proclami ,' una Cartredra di- peftilen-
za imnalzata |, i cui fedeva un- perfonaggio , che
contr’ ogm fua intenzionz 'rrovavali midiftro deil
Altare,a fpiegarvi le opere del filolofo Gingvrino,
Ja diminuzione dell’eflerno culto, lo fplendore ot-
ol B 2 . ' tene-
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~tencbrato delle ecclefiaftiche: funzioni, il niuno ofta
colo,che fi voleva mertere al vleo,quaﬁ cheifofle
un attentato della libersd il frenar la licenza: (a;,

gh

' (a)  Io fui tcmmomo oculare di quefto fatto. Sx ere
diftelo un ordine ,che fi chiamava inviro, da un Commeffo
del. Miniftro di Pohzm che noi chiameremmo, da un U.
fiztale di chrcterla nel quale fi fabiliva di doverfi ripa«
rare alla gente oziofa della cittd . Il Commeﬁo , che era
un buon uomo aggiunfe nell’ ordine quefte parole : i dfs
ancora riparo alle perfone oziofe, ed IMMERSE NE' VI-
ZJ . Il Miniftro tolfe del fuo carattere quefte ultime pas
role, dicendo: che in una Repubblica que(}o non i dovea
fere. Che fi deve compianger prima I’ empietd ,0 la fcw{-
chezza ? Dunque nelle Repubbliche non ci dev” effere un
freno a i vizj?E le antiche Repubbliche de’ fteffi Gentili
non tennero forfe un tal fiflema? "Quando fi vide il cone
‘trario, f& non el principio della lor decadenza? La cate
tedra _inoltre de’ Concilj pafsd ed efler cattedra-, dove
§i leggeva il Contratre Sociale del Roufleau . 1l paffaggio
fu naturale. E per conferma di quefto carattere, il -medefi-
mo ecclefiaftico, che leggeva i Concilj lefle Rouffeau , ed
un altro ecclefiaftico faceva da fuftituto.  Turti quefti al-
tri farei , che qui i fi accennano contra la ‘Religione , fi pof-
fono vedere ne’loro. Preclami, .€ ne’ loro Inwiti & Iw non
-gli cito particolarmente , anche melle efprefloni , -che .n¢
ho imitate , per non contaminare con quefti momi i miei
fogli. Le cofe fono recenti , tutti-le fanno ; non h,anno
bilogno d’ altro . Lo feflo [i deve dire delle perione alle
quali fi allude in queftifogli .Io non ne nomino particolars
mente nefluna , perché cosi conviene. Il Pubblico faprk
bea diftribuire le allufioni« Quefto fia un avvifo gencrale
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gl oleragai delle immagini, il difonoreidelle Chie-
fe, il dilpregio- del Sacerdozio, gl’ infulti verfo da’
Mifteri facrofanti, ed adorabili de’noftri Altari,ben
dimoftravauo qual fede  meritaffero i loro detti, ben
dimoltravanoe 1 peflimi, fini di quefti. moftri da] cea-
tro- ufciti de’ ciechit aifli, che erawo. appunto.(cask
non ne foffe teftimonjo 1’ Europa,e I Italia!) ora
con aperta..guerra ., ofa.con. _ogculte infidiofo affal-
to per-non urtare di fronre: i popoli, ora con una
Jibertd div sfrenatezza ,creduta efienziale-allo, Stato;
¢ quando con un vantato culto pid puro,e.fgombro
dalla fuperfluith delle cerimonie della Chiefa: equan-
do con una pid. rigorofa, . pretefa anrica difciplina
indebolire, far perdere .di vifta a. poco ‘ag,oc_o gh
oggetti. della Religione iysogliere con un,, Recadorig
Gentilefco ogni sicordanza, delle- folenuith del:gran
Dio d’ Ifraele; e ‘quindi,:per un. paturede fviluppo,
riufcire infallibilmente. al -gran- difegoo-di diftyug- -
gere interamente ;. ed:aanightare -ogni prigeipioid; -
onelth naturale s pgn’: ideaspeflibile: di Divinirh,d]
anima, di ftato futuro,. di; Religiene e, di -credeay
za . E.perché quafi fempre dal feno -della. noftra
madr¢ la. Chiéfa -ulcirono. gl7:,infl8tiv fui, wiiy
firi, per combareerla e guerreggiarla; fi;videro an:
cora-tra noi, de' Sackrdati del, Signase s i quad
lijefercitati ptima-nella- palefira deli, indipendenza,
e dello {cifma-, intendo :dire 5il Gianfeni{mae ; appes
a veduti i-filofofi,che con armaw. defirn’, vepivas
R0, alls. rudseidel Santuasip: 5 oenobbero thixgg;a.
STy coiae
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chisvi fegni: dedl alleanza antiva , ed infiem von o
Jremessero ivoarrs del Sighore . ¢ .contro del Crifto
fus'. Una -fedicente  Commiffione Ecclefialtica i vis
de 'illegivtimaments irrompere nel campo della Na-
poletana Chiefajla fuald: ardy fpogliare deld’ inalies
fabilet {uo’ dritto’ del cpaflcolare la- greggia il legin
timo' 'e :ivendrando.: Paflote: §' prefcrifls - metodo. di
predicazione , € di-cvedenza ;- asd. infegnare ¢ che
- Gesi :Crifto aves comawdara’ la Demecrazda s che
daiDembotazda doven ‘confiderarfi .come' il pik gram
Wono ylabe : 1ddio’. ‘porewa. iurcordave Ughi: womini §
montre bez pur defla gueltu. forma di governo pik
- amaloge ¢ pi% - conforme . ablo-[piviro del Vangels
Ma 8 qual degittimo -dritto vi -¢oftitwiva- in qualta
aatica, - uomini-non degni -alcerto detlo. fplendpre:
dél Sacerdozio? dite yrilpondete, che & quefid il tenn
po della vera liberth Criftiaha. Eraci il Paftore,ci
erano i Parrochiy’ i ¢tant: i- Vefoovi Come  ulcifte
voi- altri ad ocgupare la meffe altrui, ed a rurbare
Falerui giurifdizione e governo ? Forfe noa!eravare
voli' quelli, che ne’ wfri- ypititi 'dell Ordinazione de
Wefeovi ne predicavate anche i dritth non veri,fots
traendo i Vefoovi dallz dipendetiza.de”{uccellori della
Cattedra di 'S.. Pietro? Forfe mon. eravate voi quel
L «che altro-mon avevate :ful labbro,-fe nou: .
tiod"difeipling , Regéo Padranmsd , Regabia | Dyirsi debla
Corona? A quefto dunque fi ¢ rifoluto il gran pro-
blemia? Ma dove mai leggefte nel‘Vau'geFo- quefto
comando della -Demacrazia ¢ Forfe: Gesir Crifto nel
o | co-
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comandare” Pumilsd- dello fpiriro " € 1a liberrd dal
peecaso , volls- introdurre . un’ieguaglionzache: di-
firuggefle ogni ordine,ed una /iberrd ,che rompefle
ogni freno? Forle non condannd ‘queft’ abbomine-
\ole egueglionza col fno efempio, flabilendo nella-
fua Chiefa la dipendenza, .e ¥ ordinata  Gerarchia?
Forfe non orgdnrzzd il di let governo di greggia,
e di Pafteri ; di Secondarj Miniftri,e di Supremi,
fino a] Sommo Capo , ‘e Principe dell’ Apoftolico
Coro il Pontefice di Roma? Forfe non ci sipetevate
voi ‘le tante volte be! woftri prezxolars Parers
- quel’ aurea fentenza dello- fteflo Vanaelo « Resdere #
Gefore guclche & ds Cefure y, ed s Die quelche @ di
Die? Forfe non ci’ dxevate voi,che Gesi Crifto, che:
1 fuoi Dilcepoli ;che i primitivi Fedeliterano. fog:
getti fedelmente ai Neroni flefli , ed ai Tiberj ,
fotto de’quali gli avea la divina: prewvidenza cofti.
tuiti 2 Come dunque ¢ ito per : voi diverfamente
il gran trattato? Almena- perdecenza di coftume, do-
po d effervi impinguati detle foftanze della Chiefa,
con b pluralith de’ benefizj permeffa fecondo la vor
fisa peculiare amsichird ecelepaftica, dopo ‘&’ aves ri-
cevuft ‘taotk fegni. di- fima: dalls Maefth del’. noftvo
Sevranx; che ' nom meritivates, n¢ per fumofe i
magini de’ maggiori,- alle’ quali appenaivi avrebbe
~ potuto raffomigbare. il. natdo colore , né. pes co-
]m di dottrina, della quale non avevate , fe non
a gonfiezza; almeno, io diceva, dovevate,per de-
cenza di coftume,regolarvi in tute’ altro modo.Mla

A | a
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13 ‘mano di Dio ¢ fempre ginfta, ed ¢ fempre. re=
golata-da infinita Sapienza . Efla ha in voi con-t
fufo il voltro .configlio, per far diftinguere n.l-:
I’aja della (ua Chiefa la zizzan a dal grano eletto,’
e: {egregare i 'leali,e coftanti, da i momentanei , ed’
intereflati amici del Re. .. .- co
. 1IL Meotre pertanto con le loro opere infi-
diofe cos) :bene affatigavano per. la caufa delliateifs
mo -1 filofofi., ed i loro alleatiyi ‘Gianfenifti ymen<
tre i stampava,come Cattolico, un Sinodo di Francia
del 1797., che per tacere gli-altrierrori, era un'unione
di {cifmanci., ed intwuf :Velcovi , divifi dalla Cats
tedra di Pietro,a cui per la Pozore Principalisd &
neceffario , che ogni alira Chicfa delluniverfo fi ‘con-
greghiy ¢ fi .aduni (a) mentre alcuni Vefcovi, - -

{.....Abhi quanto a ricordario. & durot -
- Queft & quely che pik innafpra i miei martiri’ )
i -quali .dovevano efler debitori pid obblipati alla
Chiefa, anche per i vantaggiati: intérefli ‘della loro
condizione ofcura, flampavano delle paftorali, con
le quali fi ottenebrava quel depofito della fede
affidato ad - efli dal fommo Paftore, e primo Ve..
fcovo delle noftre anime Gesd.Crifto; mentre, di-
co:, -in quefta guifa. dal luogo fanto ufciva un’
ramo .del ‘torrente devaftatore, e dalle confecras
te mani fi diffipavano infiem colle genti incircon- *
reon o e cife

4

(a) Parole notiffime di S. Ireneo.
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aife 'I*elatre “pittre - del Santuario ; imedeimi filolofi
gidavano . per: Valtra parte: pdpoli , popoli, ecco col

regnio- delbi frlofofia, I abbondansa de’ viveri, ecco I allex
gerimento dell ampofle: yseeco -dn circoluzione del nips
#rer drio; ectviiba banre bramasa - profperird idello Sray
#. Refpirme véfpivare duii mali deb paffaro abslita
governo ; for rotes i forei s torna sul noftro’ orizxons
te ‘la bramata felicitd . Ma quali eran ‘poigli effetti
felici di quefte: luminafe promefled Gonmribuzioni . le
fi deforbitanti , malte le pid fevere ; che mifte alle'lop
lagrime mettevano tra Herrei amplefh -firangularoti
di_quefti novelli Nabidi(4)le turbe traditer,e dolentir
atrefti: di* manifatrure s ritardo. di- operaj: \impovel,
rimento degli ‘artieri: défolazione, meftizia, orrore
d" ogni‘ceto di' perfone: nobiki,. e privati ricchi,:
¢ poveri, dotti, ed igneranti; mentre abbondavam
di tutto ; e largheggiavan di fpefe alcuni ‘pochis
venuti dalParatro, o dal. paterno ‘gregge ;" o . nau-
fraghi ‘nel domeftico patrimonio, diffipato in gino~.
chiy in- amori, in eccefli , ne’ quali-aveano eferci-.
tata infaticabilmente- la’ loro ‘eth ‘giovanile , ed i

miferi avvanzi ancora -ffruggevano .d’.una fredda,
ed oltraggiata vecchiezza.. Sentite. fentite, o popo-

li; che la- mano“di ‘Dio ha. falvati dall’ univerfale

Efv’ertimento,c‘-fnon ha appreflato -alle Jabbra quel

aefto. calice di fopore' mifto’, e «di vertigine, del

* o (a) ‘B ‘nota 14 fletiia it ferro; :che - fecé Nabide ; -di’
& Moglie, e cioccht operava. Ved. Polib. lib. 13. -
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quale’ abbevera. nell’ ira {ua le-genti prevaticatrigi,
fentite il pratico difcorfo- di quefti moitri,non qua-
le I’ annunziavano ne’ loro fogli' conditi. di libersd,
eguazlianza o frarellonza 4.e folute , ed operatori
i’ violenti d’ oppreflione, & di tirannia,ma quale
ﬁ .dimoftrano, ¢ invingcibilmente: lo prefentang fortq
gli occhi le loro operazioni. Papals, el dicevano ,
popoli., fiam rurti egualis ma. vesr vogliome camenda.
¥, o vai. dovere) ubbidive (V' oglidm, comandare; [in su
be. wofire, opinioni; e [& ardmre pronunciar parols
¢be fi. oppowga. at .woftri capnieei g, ba. pagherere cob
v0ftro fangus . Siam: tusti eguali  ma d\xgligione. nef-
Jwna, o turre ke ribigioniy quelhs. femmpee. ccbermatay
che fu ju ogn-sempo (g veligione. voftrd o b rebigio-
ne de’ woftrs padri. Siem: rutti. eguali’; ma il bello,
ed i buono fara per noi:noi vicchi, voi poperis. mos
tiranni 5 voi [chiavi : woi a [pargere il [engue per
un’ eguaglianza -chimerica , noi s gedere vidénda. &
Jrwis délla- voftria [eiocchezaa . Popeli , popoli; vok
Jiere fovrapi ;. ma la voftra fovranitd non dev effos
e che dé mome.Sotro I ombra di queflo nomé, fs con
Sondane utri gli ordini dello flaro . Sieno yfurpate
le foftanze, defelate e proprierd. de’ beni. Popals fo-
wrani:vos wi rrarrere dissve ke wvofire caseve g ¢ col
pefo inonorato della wofira. ferviris . [avese coverss
dell’ igneminia ¢ del deliteo . Woiyi voftvi figh, &
voflri nipoti, farcte per forza flrappati dal parerno
terr0 o, e fra i gemiti o ed 1 fofpivi, [wmere gui-
dati su be breccie delle piazze.y e dellc forrezze o
| ' 7
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Voi 13 téfta Melleinofive armare’;, dmonderere d el
wofiro- fahgue le prowincis yed i regri 4 nos hemics
Sfenza altio premio che - di-accrefcere i roflrs' mali.,
Voi non porrcse bagnarvi d¢ noftri eccefsi: Voi nen po-
treeé: nemmen godere [ infelice wonsaggio ,che pur go-
~de P womo' pi% ‘miifero debla serva | di piangere dibs.
vamenre ; ¢ dilagnavfi,e di wrlave su:le) fuc catenes
- 1V, Gridava infatti , ed efli pur lo fapeva.
no, gridava la Nobilra, gridava il Baronaggio ()
R A TY O TR ¢ 71
IS ST AN ISV WU ¥ VTS S > . -
“1 fa) -114Machiavelli, 3 cui niuno :mai neghes il.yans
. di profondo: Politico , degno di fomma lode , f¢ non
avefle con una fomma malizia deturpata la gioria fua,gid
avea offervato, che effendo nel Regno di Napoli numero-
IMimi i Baroni , non fi poteva ivi ordinare neffuna Rea
pubblica . Ecco le.fue parole. Di gad nafse (. ciot dal Ba-
ronsggio ) che in quelle provincie nem. @ mas flate alcuna.
Repubbiica, wé alcamo wivere politico , percbe tali gensra=
vioni d’uomini fono al tuste memioi d’ ogni. civilia . Ed a
wdlere in provincie fatte in fimil. meodo .intredurre una Res
pubblica, NON SAREBBE. POSSIBILE . Ma & wolerls
riordinave ,. &’ alcun ne fofse arbitray men avcbbe -abtra via,
¢be farvi uw REGNO . Lz ragione .di .queflo fuo penfare
1 “veca. egli fteflo facendo vedere ,che la Repubblica, fitua-
ta fw.d’una certa eguaglianza, non pud incontrare il com-
si:ci*:inemo, de’ Baroniy i quali ,. venendoci fempre a pere
¢, fempre fono nemici .di, quefto nuovo -governo Repub-
blicano, offid Ciwha. Traff adunque, egli conchiude, d#
quefto difcorfo quefa conclufione , cbe colui , che wuole fare,
dove fono afsai Gemtilmomini’s-ana Repubblica, non la pud
are y fe prima non gli fpegne sunei ; ¢ che colui , che, do-
[ A N R T Lo T e
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tfanne alcuni pochi ; trabalzani “dalia. news, temg
.pefta delle loro {fcoftumatezze , o tondoiti ,: quae
.?i vittime all’ ara , dalle'dominanti. lor mogli 5 o
dallev-Alpalie feduttrici. Gridaya il Clero, noa te:
-mendg _la rabbia - de’ domeftici lupi rapaci . 1. quali
vedevago tra le purhelenze;, « le fedizieni aperrq
nn dibero, campo al lor.depravato-coftume -, 9 .ug
luminofo ‘termine alle lpro: ambiziofe {psranze 5 o
qualche appoggio baftante alla fempre sonfigliatriy
ce.delle peflime cofe, la)miferia , e I'indigenza
Gridavano - tutsinfieme - le-- popolaziani .~ falvo un
branco dii giovinaftri.: sausrars i ¢on - ’impunith ne’
lor delitti , ed avvelenati col fiato delle puove

Be-

L |
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ve'é afsai. cgualitd. viele fare un yerwo 0 un Principato 5
won lo potra mai fare;fe non trac di quella egualita mel=
- & animo ambiziofo, ed inquieto , v quegli fa Gentiluomsa
®i in tutto, ¢ non 18 nome, donando loro Caftella ¢ pofsefe
fioni | ¢ domands loro favore di- [aftanza e d uomini ., accios~
ché pofle in mezzo ‘di love |- mediante  quelli mantenga lq
Jua porenza ,ed effi mediante quello Ja loro ambizione €rc,
I Giacobini aveano ‘penfato a tutto quefto, e gid’ tirarono
colpi di diftruzione perfetta, in quefti pachi.mefi,al Ba¢
ronaggio. E per I'altra paste i Baroni capirono., che I3
loro caufa era unita con quella del Re , €. fi fono impes
griati., per quanto la poterono ,ad efeguire le parti di vak
?alli, e.di Criftiani., i quali rifpettano i} Re-non folum
propter iram , fed propter confeientiam. Sono alcuni traviae
ti dal dovere di:fudditi, perche fi erano fpacciati da ogni
idea di Criltianefimo, ¢ poi una rondine.,come .{uol dirfi,
non fa primavera .Ved. Mac. Difcor. fop. Liv, lib. 1. cap.55.
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peftifere-doftring . Griddvamo noi !tutti, d’ ognt eth)
d ogai [eflo,d’ ogni condizione ,che rimpetto a queftor
gregge Epicureo jei-potevamo-chiamare , fenza fofpet-
to alcuno di vanith ;e di fuperbia , i veri onefli uominiy
icveri parriorsiy 1 veri cirtading , grijavamo noi, dicey
Filofofp filofofi ,fiamo wuomsns , fiamo cirradini ancor
noi: Abbiamo noi ancora i noftri drists. Gli. voglias
mo- ficuri , gli -vogliam. #ranquifli,non vogliamo s
fori. Vogliamo slanciarcs’iper quella forma di gover-.
%o 4. che- pili ~cl aggrada..Voi non potete effere gl
incompetenti. dominatort, e i #iranns degli altri fimi-
4i: rwrei fiamo eguali. Noi vogliamo. la Cattolica
Religione, il noftro Re, noi amiamo la Monar.
¢bia. Siamo contenti della noftra fuperflizione: ci
teniamo care .le nofire carene i noftri ferri.Quan-
do fu mai,che noi v’ afidammo la noftra #zuzela?
Quando fu:mai ,.che v’ incombenzammo ‘di quefti
affari? Interrogaste .voi forfe le volonth .univerf(ali,
prima di procedere a quefti orribili cambiamenti ?
Aveste voi- carta. folennc :della procura del genere
umang, e particolarmente di noi? 1l voftro fiffe-
ma medefimo difende , e giuftifica le noftre rimo-
ftranze. Tutti, fecondo voi,fono Jiberi tutti egua-
ki, ttti gudono de’ftefli driesi. Quelt’ ¢ il ruine-
Jo [ifiema infegnato .da .voi ne’ voftri Princips ds
legislazione y ne’ voftri Uomini Naturali, nelle voftre
Diceofine , nelle voftre Scienze della legislazione
ed in ranti libercoli,ed in tanu proclami.. Quefti

fono i tenebrofi . 4/furdi annunziati -finanche n{e}lc
N ale
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fale Parviotriche,Ua alcune Baccunti, e da rugofii fes
minea mano freddamente inculcati ne’ fuoi  deboli, fe-
nili, e languidi. monisori . Se~dunquetutti godene
de’ftefli dirsré, ogni giuftizia vuole , anzi iftante.
mente domanda , che tutsi debbano effere jnscrros
gari delle murazioni , che fi vogliono fare ne’ lot
governi . Se tutti debbono eflere svvifari di fimili
cambiamenti, 1a rifoluzione non deve poi effere;al
certo,quella &’ un pugno d'uomini , ma s quella,
che vien fiffata dalla pluralnd delle woci » 'ma s}
quella,che eligge, e trafceglie, o con atti palefi, o
con placido. affentimento la moltirudine. Avete che
replicare a quelte ragioni? non riconofcete forfe ‘in
efle .il voftro fiffema? Con qual filofofica giultizia
potrete dunque negarci,che javendo operato il con-
trario, voi fiete flati i veri wfwrparori , i -veri tis
vannici_defpoti de’ dirirei dell’ womo?Con qual frons
te in-allita dalla. vofira filofofica impudenza, potres
te impedirci il libero efercizio de’ noftri dirvieri o i
quali vogliono correre -in feno del lor Sovrano-,
che qu) nacque tra noi,che tra noi crebbe, e che
noi amigmo? - . ... ., , .
- . Siamo ciechi? ma noi fiamo liberi a non vo-
Yere i voftri Jumi.. Siamo 'erranti 2 ma fiamo nol
liberi di ‘amare i noftri ervovi. Siamo nati per eft
fete febiawi tra’ ferri? perdonateci ,compatite I sma.
nitd fedorta: noi voglamo effer #ali : Noi appel-
liamp a voi: ftefli . Avete voi potuto fconvolgere

>

pof-
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pefliamo- hoi. rimetterci nell’ astica tranquillich del
paffere govgrno? Voi altri pochi | avete fatto con’
ginftizia: noi d infinito numero nell’ ufare del meodo.
ftefio , faremo i briganti, i nemici della patria | i
vili ¢nforgensi¥ Quefte erang,.o Popoli, le noftre
grida , manifeltate nelle varie Realiarazioni delle
provingie: quefti erane i camuni {aments , che i
Filofofi {apevano, oade ci trattavano da yomini in-
degni di fperimentare gli effersi felici del loro filo-
Jofica_ impegra, e _del zenero laro amore verfa de’lo-.

'ra. fomili . Ma came fi, operava da effi, come fi

mettevano in astivizd,ed engrgia, ght. unanimic wQti.
delle inrere’ popalamions? Armati di mannaje, fcuri,
<arceri, efilj, fucilazioni, fremevano -alla torale de-
folazione ‘¢’ Realifti: i proponeva, da i novelli Ro-
berfpierri la decimazione della fpecie - anzi,ignomi-

‘niplamente fuperandp I'inaudita crudeltd di qu-Il’,

Eroe: della fierexza ; ¢ del difporifmo (i, progertava,
di-fterminare con una pena p terribile di- quella.
de’ Parritidi, que’ malconsenti i quali,facendo libero
ufo degl impreferieeibili drirei dell’ womo,a qui niun
pud rinunciare,che niuno pud troglicre fenza reuderfi
reo dell’ umanitd offefa,ardivano alzar.tremola la lor
voce, nelle loro fventure, e follecitare la mifericor-
dia liberatrice del loro Dio(s) Oh maledetia: eguae

...........glmn.

(a) Io ixo pra{aoﬂo dl n'qu, citare ié ¢arse , D} pere
Jone ,ma dye de’ fatti qui sccennati, mi difpenfano da qu!:;
| F R {

~a
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gliandn peggiore i qualungue oppreffione! O tatas:
reo- vocabolo di kiberrd pit dereflabidle di qual fiafi
difporifmo ! . . “o ‘

: Author of evil , uoknown till thy revolr, . -
: Unmam'd in- heav’n,now plenteous,as thouseest:

: These alls of hateful strife, hateful to all,
Though heaviest by just measure on thyself ;:.d
And

y
ket

\

fta promefla. Si giurd ne’6. Feb. da quelli, che appartenes!
veno alla pretefa Repubblica , I’ ombra del cui palo appe<
na ftendevafi ficura l?no alla Porta Capuana, fi giurd, dir,
co, dj' combatiere com forza ed energia tutti i partigiani o
fautori del Realifmo ,che woleffero riflabilive I antico govere
no . Ed era quefto il mantenere i dritsi impreferittibili dela
Puomo ? Forfe folamente i Giacobini potevano penfare a’
lot talento, ed i Realifti nd ? Forfe in effi era quefto un
diritto ¢ ne’ Realifti una wiolenza ? Inoltre un certo ignesd
uomo Francefco Saverio Plantulli progettd in un fuo proe.
clama pochi giorni prima , che fipifle la primo eftimea ,
che nata Repubblica, cofe tanto crudeli contro de’ Realifti,
che avrebbero fatto arroffire finanche i Domiziani, ed 1
Neroni. Tanto & vero, che nelle difcordie, e garbugli va-
gliono i peffimi : Ya pace, v quiete voglione wirti. In tur-
bas, @ difcordias peffimo cuique plurima wis & pax C
guics bonis artibus sndigent . Tac. Hilt. lib. [V, .-
Cid che di moftrucfo e di feroce
Erra fra’l Nilo | e i termini & Atlante
 Par qui tusto racoolto , e quante belve
L’Ercinia ha in fen; yuante F Ircane [elve.
Taflo Can, XV. LL
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And thy adhérents : "how' hase thou distdrbd
Heav'n’s -blessed .peace,, and into nature brought
Misery , uncreated ‘till the crime R
Of «hy rebeliion ! how hast thou instdl'd>
‘Thy malice into thousands; once upright
And faithful ,now prov'd false ?but think not here
-"Fo ‘trouble holy ‘rest; heav’'n cafts thee out
~- From all her confines. Heav'n, the seat of blfss,
Brooks oot the works of violence, and war",
* Heace then, and evil go with thee along,
* “Thy offspring , to the place. of evil, bell,
- Thou,aud thy wickedcrew , there mingle broils,

bty 8 &

"+ " Milon Paradife loft. V1. pag.166. London 5783,
o Muter deb. male: igmota cofa; ¢ fenza. v
' Nome wel Ciel, fino. alla ine vivolta,
‘1" Or abbondante, come wedyi., & guefle
L..Opre dodiofiffima contefa,

t ©diofa a switi, ¢ per mifura ginfla,

s M te pik grave,ed agli adevemii tuoil

- Ob come difturbata bai on la pace

- 'Benederra de i Cieli, ¢d in Natura -

‘v Porsare la miferia bai, non creata, .

i . Di swa Ribellion fino alla colpa!

L. Come iftildasa bai. sw la tne malizia °

S I omille, ¢ mille. gid testi e fedeli |

¢ Trovati or falfi! Ma turbor fra Noi =
- "Now penfar pik la fanta alma-quiere: -
Scacciari’l Cicl da susti i fuoi confini,
RS BVt
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Sl di. felivitade,il-Cielo. & fodes - - 7 %

28 Joffre oprav di viokmaa, e guerras . )

Vanne dunque, ¢d- il Mal seco fe'n vads,. .

Cb' &« parro two:. de} Mal wamne dlla fede

Tu, ¢ iniqua tun ciurma, alf Infernoz ;-

A fufcitar cold yiffe te'n wdas, ot A

v Rolfi; Tradwzion.pag. 223. Pavigat 183,

Fd eran poi quefti uoniini fperginri, quelti ¢rga-
" ni efecrardi delle funzioni pi criminafe i wvanta-
ti imisarori degli Eroi dell’ Eurata,, e!del- Tebro?
. Ma dove la frugal'sd della yita:, ma dove la
Severird del coftume ; dove . la.; madévazions delle
voglie, fe erano ambiziofi , Jadri, depravati, vivi
gadaveri ¢’ ‘voa fanitd abufata ? Dove. £ioefid nel
vincere, fe.non purz I'oro, ¢ I argeurd, ma- il ve-
Jeno fleflo ,-i' fleffi -pid. neri tradimenti aprisdito il
cammino nele Citth, nc’ Regni, nelle Provincie al-
le loro ignominiole bandiere? .Dove la fanrird: del
giuramento, fe "non’ riconofcevano Religione ? Dove
il difinrersffe, che -dall’aratro-al Gonfdlatoy e.dal
Conlolato all’ aratro ‘ricondugeva , fenza alteragio-
ne di (pirito-, gli-Eroi del ‘Campidoglie , fe pre-
mio alle loro. rapine. fi- proconevane le:cistay e pro-
vincie, i pubblici erarj, le proprieth degl innoten-
. ti circadini? - Dove dove: finalmenteuin’ ombra’ fola
~ di que’ coftumi . pet - cul T. mantenne, inalsendbile
per tanti {ecoli ne riftretti- fuoi confini la-Spartana
potenza, e :poggid: tant’ alto ndl tonofiuto mdndo

l]a Romang grandezza? ..o . . .. .l
. ~ . FEor-
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-1, PG gli coftirniri Spareant il procurato fhavén.
t8 - delle worrifiche barbe . € dell’ amguicrinise tefle (a)?
Ma duaquz nel (ecolo della filofofia, nel fecolo’ diftrug-
gitore de’ progindizj de’ noftri Mag giori, nel fecolo
giudice imvavaiale dell’ intrinfeca narurai.delle rofe,
it fole ¢fferno. apparato formert la verith di quel
carattete, che non efifte ¢ Forfe' gli fark Romani
YaTribuna ;e ' univerfate licenza di perorare? Ma. ke
clti. &,-che’ non. fappia.y-che . molu erahl fempre i
Portarori del Tirfo , ma pochi in verid erano i
Bicchi? Su i Romani Roftriyne’ primi felici tem-
pi—~detia-Citth-Latinay won -fi-—vide mai-{alite il -
zio a pretendere gli onori della wirsisy non fi vide
f’ ixreligiong g I “azeifmo 5 la diffolutezzd diffonder.
§.alls contaminazione, del popolo Quirino” Noo i
vide' protetro..il divorzio i pan i vide oltzaggiata
it ewlto : “mon i vide protetta, | indipendenza . I
figh' nou fi {ollevarono contro de’ genitori ¥ le 'mo.
gli nod" fi- armarono ¢ontra 1 ‘muafiti: i Bisvani non
randeggiarono, fu’ Je, capute refté de¢’ Padri S.‘e?fcgt‘t,ie
foop +h 4‘.';‘.'; . "'-' :.: ‘x’.(: ,' 3 ;;.: .J’."'. n h!’

T4 ol » . . I . -
) s I N aly

oo it R T T A M
3 ' fa) v Licurgo - valle , che gli Spattani pertafero lunghi.
eapélli. -pee deftare . terore y.1€ndpiriee- -Masedale:+ Forfe &
Giacobini: ebberg quello: fiftema in. wWedsta y; ¢ dove -Licurs
go 1o provurdcon 1'sbbondanza de’capeili, -effi lo fi. pro-
¢iccifrono colde~barbe da-Jatird, e col- prosiurate. difordine
delle: recife lor chiome da Eriomi ., Ved.-Plus. apopb. Las

chis tom. L.’ pags 180 Ciir. Xilawdroa o ... . ..
11 -
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Ah | che fe Romani fi :vogliono-far credere, ri-
- conofceteli , 0 Nazioni dell’univerfo, riconofceteliy
non gix-ne’Carons , ne’ Regoli , ne’ Scipions , ma
n¢’ Marj , ne’ Silla, ve’ Catilina o e nel compleflg
,di que’ moftri infami , clie col loro ateifmo ,
con le loro contriftanti fceleratezze , Jfpinfero vior
Jentemente alla fua ruina .la Romana Repubblica,
Ja quale, priva degli antichi womini ; e -fenza gli
aneichi coftumi | vide inefficace I’ antica fua, legiss
boztone &)y, - . .. . S "

. TR : :
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. (3) Vedi il Machiavelli : Dikorli fopra Livio Iibr
X. cip.16., ¢ 17.tom. 3. delle ‘opere ediz. di Firenze 1782:
11 Greco Proverbio del Tirfo, e de¢’ Bacchi ‘fignifica , chd
molti hanne I apparenza delle cofe, non la veritd, E™pres
fo dalle ccrimonie , cke fi ufavano nelle. fefte. di quée
Blo-Dio , Rer ifpiegaré le manie,che fi offervavano in. quels
13. Tribuna, niente mi fembra, pily agcopcio, che 13 ftravay
ganza a'tempi di Lifimaco avvenuta in Abdera , defcrittas
¢i da’ Ludidno Quom. Con[. fis bift. ) Rupprefeatavali dii

mezza flate da una truppa di fperti attori, capo de’ quali
era un certo Archelao, I’ Jfudromeda d Euripide. Ed ecco_
gli Spettatori avidiflimi,imbevuti altamente di quelle tra.
giche forme ., ali’ufcir del Teatro; da certa: ftrana febbre
forprefi, tramutarfi repente.in tantii tragici perfonaggi . $ics
che per le contrade girando pallidi; e sfigurati,con ;mefta
voce, e fcenici atteggiamenti , chi ficeva da wAndromeda,
chi.da Perfeo , chi com paffionato tuororipeteva quel verfo
. Ob degli uomini, e Des tiranwo amorel - 3
Le medchme fak fi vedevano. nclla Tribuny-giasch? o fpis
Tie
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<.~ 18} ol ‘par’di quefli il ‘fangue_anelavapo de’lgs:
ro concittadini, al par di_quefti non riconolcevane.
” ‘ né

PR

rito non men che il corpo va foggetto a malattic epidemiche,
come riflette Bayle su quello racconto. Di&.Art..A6d.Rem.H.
Una turba di forfennati firepitava, fchiamazzava . Un’altra ng
mandava gill Religione , umanitad . natura . Tutti ripetevano &
dritti dell’ uomo , o libersd o morte. E tutti fi ritiravano cons
tenti’,come 'fe aveflero efpugriata Sagunto, o prefa Cartagine,
ancotche ‘niénte §i ‘efeguiffe” di quelche fi diceva. La wanie:
#a’, dice’ il Signor 'dé la‘ RécKefoucault' ( Reffex. ». s10. )
& wns paffione, che mai raffredda,’ ¢ contamina I womo da
* nignte , e I’ Eroe. Le medefim¢ paerili vanitd Repubblicas
we (i ‘offcrvavaio particolarmerte nel corpo Legislafivo , ed
a"quefte invicava “que' feveri '.'lreéﬁégx’ti I’ opporsunisa del
fqbgo ydove fi univano,che ¢ra un teatrd, e dove veramente
potevano chiamarG RAPPRESENTANTI. Felici! Se in ves
¢t di tante inevie , aveflerd fempre avuto prefeme, che quel
comando di S. Paolo: Omnis anima Poteftatibas [u§limioribus
Jubdita [fit, non eft ‘enim poteftas nifi a Deo'. .. itaque qui res
fiftis pordflati | Dei ordinationi vefiftid | riguardsancora la felie
¢itd tempowale delle nazioni , e degl® indiyidui. (44 Rom.13.)
Ma'quefto non fi poteva attendere da’ Giacobini. Eglino non
defideravano altro , che la confummata sfrenitezza del coftue
me , I’ opportunity & arricchirfi , la fuperbia di grandeggia«
re. Quefti ersno i loro fini , non ‘penfavano’ alla’ matura
- de*mezzi ; volevano’ confeguirli. La Deémocrazia & per uno
de’ fuoi molti difetti , opportuna a quefta imprefa , ‘ed &
nata per proteggerla’,” fecondoche riflette Senofonte ( De
Repub. A:." Cur.>Leon. pag. 698, Lut. 1625.) Nella mole
titudine Demgcratica " uomo ‘iniquo facilmente fi occulta,
nalconde i fuoi difegni , teffc .pid arditamente le fue tra-

me:
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od’ giuflo s o8 oneflo, né ‘ragiode ; 8d" dritte ;a1 pat
di- quefti, vedevano con ‘cighio alciutro l¢ -firagiste

-~ fuls
e e = e s em e . e el N e v - —— . ——— . -y e
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ine ; ¢ fe la moltitudine & gid corrorta, chi ha pilt nequis
zia, maggioré aitivird | portito pit wigors[d, primeggia fu
degli altr. Eccoli dunque tutti Democratici , hon per. afy
fesro verfo dei loro finili i pon per impeguo della felicita
¢’ popoli . Quefta & flata, & fard fempre quella, polvere A
he fi gitta'agli occhi di chi defidera opptimere gli .altrig
11 pretefio della libertd | ed altri bei wom;_, dice Cereale, .

preflo Tacito, fono flati Jempre in bocca & qualungue ba,
Geréato. alsiui Joggiogare . Caterum fibersas, € [peciofa wos
nind pratexuniur ¢ mec quilquam  alicnum fm;ﬁ:im ) O
dominasioném sibi concupivit 5 W win ¢adem ifta vocabula
;/&r)p@ret « ( Tacit. H:gdrl_lih., IV. pag.. 339. nuin. 74
Trd). Batav. 726, ‘cur. Gronov. ) Abbractigrono dungug
quets Torma di governg Democratieo i Ribelli da Dio, 8
dal lor Sovrand; non per altro Hing , fe_non, perche in ;Cjﬂ,'l:
ircvavano la libersd di’ gbddis‘farg Ca tutte le jinclingzipni
del Yoro Egoifmo . 11 noftro Pincipe .( D. G.') oo mg.
titava quelta corrifpondenza, Nelle comuni calamith & Itae
Liay Egli avea protetti come amante Paltore i ruoi{ POpOy
5i. Noi ci’potevamg chismare i fortubati, abitatori, della,
felice terra di' Gefleps Quefto ¢ Rato dunque I’ uhidio.y §
piir deteftabile colpo dell” Ingrasitudine. . ... .,
'L gliimo fa, che’ Vuom mai now vicorda, e e
7 Ne premia il ben; ma obe giufla [ua poffa . - .
1l fuo Benefattor lacerjy e morda .,

[ES IR
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guine ; Je defolazioni 'di quella -Patriaschi¢ gl avea
pudriti,e dove laprima volta :mirarone.il gran Piar
newa del giqrno » di’ quei parenti che gli aveand
allevari : di quegli amici, che gli-aveano foccordis
di, quella religione, che non avea fatto elcur male,
non  era rea d’alcun delitto , e che poteva anzi
farmare .|’ univer(ale contento , 3l ficuro appoggiv
della pubblica- fede,della focjetd, de’ particolari ud-
mini , ¢ delle intere nazioni dell’ univerfo . ‘

N -
——— - v > - —ap i p—————

Quefta ‘terza Ferita @ pik ‘mortale 3~

¢ Quefla [aeszd “vith com maggior pofsa.
e - Magchiay, Capit. dell’ Ingrat.

Ma Guefti naovi Catilina pon pepfavano ehe alle lor :pafs
fioni : ogni- piis mero, mezzo era ottimo , ‘ purchd iriufcifle
3l intento, ne. andafle anche via apnima, Religione, gnasie
#udine, fedelts , vera ruina della padria.La fortupa fembrd
Fﬂrtargli'.ful pi1 elevato punto della fua puota, ma con un
fuo giro avyerdd gfi* dacewd poi- pel fohdo . Ed “affinché hon
-fi opponeflero a’fuoi difegni, gli accecd . Non efiftevano
truppe del Re, tutti erano pochi Infurgenti . oAdeo , dice
~Livio ,"ebtar¢ar animos fortuna”, cum wvim [fuam ingrugnsem
ivefrfngi #om wwult. O per parlar piu facre, e pib vero. La
Divina Giaftizia , dopo d aver tollerato 'mo)tid, bandona
‘in feno della pib flupida ‘infenfibilith anche a vilta d¢’ pih
“evidenti pericoli, i ﬁxpi nemici ,’e econduce , gpme vittime
all" Ara, gli oggetti del fuo furore. '
ere o o SEYETAL NNV X MOMY oUEL . ,
oAl malanno sl malanno ogner ,confe\gw Omero.

PR
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:vin Wi Edoo pertinto, o° I't'alia;-infeliccme'rxti{pat'
eroppo bella .a cva ‘ruina’, ecco, noa fa Romulea
Prole; che a rorreggiar ti conduff: fin sull’ eccelfe
moli di Babilonia, ‘e di Cartagine , in fea ver:
fandori ¢on ' le palme I' opime fpoglic del vinto
Oricore, ma la progeaie’ pid deteftabile di que’ mo-
ftri,che piombarono fotto le nere bandie re de’Bel-
lovei , degli Elituigi, a fpogliarti delle ricchezze,
a faccheggiarti le terre y a fpingerti naufraga nel
fanguz m-defimo de’figli tuoi. Le Alpi, che la
Provvideaza ti alzd a froate per tua difela , non
ti- foutraffero dal lor furore. Finanche: i -barbari
figli tusi fpefle volte da’lor covaccioli chiamarono
queste fi'r:. Gli ricono(i gli riconofci almeno,
Moadre di sanri Eroi Saturmia terra,
alle ufate voci efecrande di dover cedere al pily
Forte il pid Dehole , che intonavano per le tue
eontrade , mentre al bioado crine avventandoti le
ferree deftre ; mif ra ancella ti traevano al lor
trionfo (1) < Koma Roma, che da i Setute Coll:»
S : i

(a) Qu) i accennano le varie invafioni de’ Galli
“*nellTealia. In"una di quelte , ciod quella, di cui parles
'1d vella nota feguentc , furono chiamate da un Italia.
‘fo per nome Arunte . Le ragioni che animarono 1 Gal-
li a venire in Italia furono due tra quelle ,*che hanno
fempre {pinte le nazioni a cambiar le lor fedi. 1, L' amenie
td, ¢ I’ abbondanea dell’ Italia, dalla dolcezza del cui vie

v no,
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11 toirafth RAfidovinta, é: 'Adrica igemeneey e feguir
Lalteré voglie.del-. Fiuma Lasino. fin le- fup‘,rbc
onde dell’ Ocean, .che .invan fremea, Roma, che
non_dalle. mani della bugiarda Fortuna- affatigatafi,
oume credeviya. vidcere per te il mondoy ricevefti
il Gran "Dono dell’ ‘Univerfo yma. dall’ Onmpocem..
defira di quel Gran Dio da te  ftonuflcinto’y ma
che ti. guidava per.gli ,alu. fuoi. find all’ Apoaeb
di tga graudezza, Roma che mirafti femprele tue
fventure - T
,.Cowme, Iean, céc con t.m'rhlf farcm\ RERETER 2

- Gudirda le Sfue feriwe,. e poi mindccian - -
néta per effer grands.dadeh¢ - moffe: I’ animofo. arz-
tro del .Real Paftore a. fegnarti col terribilifolco
le muta, fino e quande- infiem . con i ‘precipitati
aftri, e gli eftinti Pianeti cadrh a perderfi nella Vos
gine dell” Etemuh al I!empo, Roma, do.dico ,
- A SN E o qllﬂl} .

et o b i —— kbt Lo i,

1o, c frutta furono allettati ' mancamlonc in Francia. 2.
fa o tiplicazione - firdordinaria di quella gente , per cui
urono coftretti: infieme’ con :le lor famiglie ‘a ‘cercar nuo+
ve abitazioni.. Bellovefo venne .in Italiai, Segovefo andd
. Germania . Si puo Jmmagigare ognuno. gli effetti di
quefle vilite. Zedi Mach ; Difcorf. [opra Livio lib. 2. .cap.,
8. Stor. Eror.\hb. . Tacie, Hiltor. hib. V. pag. 339..
sum. 74, Cur.'Gron. Heroddt. ' Mlicarn. in Clio _pag. 39
Lugd, Batav: 17t5.Cur: Gronov.' Polyb, Hillor. lib. 3.
pag. 170. Cur. Ern. Lipfie 1764. Liv. hb‘s Denisa’, Rie
volsg. &' Dah litiac aape 2 o0, N

d
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qual™tt veggo, qual mai ti offervo? 4Bil come’ fiedé
Jobiraria:Ju de raine. la Cirsd Santh je wn . a} s} pié-
ra d’chetra gemse! L arbitra delle nazion pide yemo-

te fuori caccsara del- mido amtico , erva vedova, nes

gletray e finartira in paefe gid pin wow fua . 4

pefo rifenscfi: d' imonorasi . vributi | chs gl wmponer

va alle wafle Provincie (i che era Donna .1 Eb

da  moja dr pianto -le noste, e il gioise 4. e e .[alfe

dcgrime . gide codendo dagli occhi, le fobcan da gaans
~cia difcolurira. Stamnofi gementi | e nmafcofi: 1. fuok
Sacerdors | Ie' fue vergine fowo Yquallide ; .« defola-

te; ed offa la mifera ba ib cnor Jarollo d amaritu-

dine .Carrolici- Catroliciyil titratio. fi & quefto dellx

compallionevole noftra Madre la Romana Chiefa.y

operato: per. mano - di - Ywelli, che i fpaciavana

PC'V ﬁg]iﬁ suai. LTI B T . . b o A

. - Riconodceteli .alle firagi , alle. ruine: ai facs

chegai in que’ Galli, ‘che {otto Brenno corfero gia

ne’ fuoi_primi tempi. per. defolarla . Riconolceteli

in quel Brenno medelimo, al par di qui, adulscra.

wano l¢' bilancie | nelle quali “infiem . gan J'oro,” @

con Largento,il prexzo pefavafi della. wera, Jibered

Latina yal par.di cui fieri ,-e fuperbi alsro: lafcian

non le: volevano, fe noa wvote da gemere ed ocche

da piangere lc [uc fventure . Anczi anzi affai’peggior?

dovete ftimare i moderni Frarceli de”.Gallf antichis

. Era ftato il furoredi quefti ultimi.giuftamente pro-
vacato dalla mancanza,che nel dritto_delle Genti

commife Roma, mentre i fuoi ambafciadari fpedi-

\ t
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iti ‘2 Chiusi’ Pper trattar-la" concerdia ‘tra--quei: popo-
liyj ed i Galli, non dovevano poi metterfi:aguer-
reggiarhi , s eutrali- come effi- erano, e -pacieri. Ma
i. moderni.qual giufta caufa. poffono mertere innan-
giy fe non quella del .pidv:forre , par. giuttificare la
lor. gondotsa ¢ Qaale erd ftato. il.delitro- di quefta
Chiefa, fe non d" averli ammoniti,e per indifpent
falile obbligazione della fua follecitudine paltora-
le, aver ulata la wverga, per ricondurli all’ ovile ,a
Z‘uT?pfar‘t???u?nT,'e?'ile'EaZJer’ﬁa sda cui erano de.
rivati? Non fi .vantavanaideffer ».Catrolici ? ¢ Non
fi vantavano di rifpettare la fpirieuale gturifdiziong
dél" Rontano -Poatefice? Comé ‘dunque correggi-
mento, ¢ffeteo’ di quefta Primazla’, fu un pretefto
al bellico furore 2 Oh g=ate “ineforabile , e fiera !
Oh. popolo - . v

.. = D" ogni Dio [prexzator e che ripone '

Nella fpada fua legge, ¢ fua ragione!

M4 i rallegra,o Gran Cittd,elerta da Dio ad ef.
fer. 'pi * grande rcr la Dominazione Celefle , che
non. lo folti per I' Impero terveno , alza dal fuolo,
Ie rugiadofe pupille, e ti conforta. Veglia a tua di--
fefa, .non la magnanimitd generofa: de’ Camilli y
non’ le favie dimore .de’ Fabs, nen i militari ar.
doti' de’Duci 'twoi’, ma la defifa del' Dio - Vivente,’
Deftra -Onnipotente, ‘che dil ‘tenebrofo Caos rapi-.
di slancid nélle loro orbite i pianeti,fegnd al So-.
le la luminofa carriera, librd ful fug afle. la terra.,
Deltra fempre benefica, e cheinelle fue ire wom se
sy 2 di-
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-dimenticave ~le  fue mifericordie i Vedrai - vedrai
-:di. bel nuovo tra le tue mura il.vecchio Onla ,,

¥ Arca vedrai ricondotta del Teftamento, vedrai-|" .

-Etiope, vedrai il Trace su le tombede’tuoi. Sand
vEroi, che non di fracerno fangue cantaminarono -a

te.l: mura, ma di n.le/lp faprem;n u arricchirond
fehcemente (1) : o i, o

I R ATT i j I M

[ e . s Rl N RN A Ca o~
o con vl [ < .3 T e

r ‘-’(a) : ANALOG A”w'/, Sow T

,.Degla va.mmmu dell’ balw nel. quarto fccolo J: Ré»m )

¢ nel decimotzavo dcl! Era Crifliana rtgua(do
ai Galls,

. 0 o
, a a ) ‘¢ “v\

Io dnvrb effere un pb Iungo nell’ accennare ¢~ taoao-
ni di quefla analogia . Ma. d’ una tale prolvﬁith o8 in
colpa la cofa medelima, la quale ricufa, d’ effere fra ‘ftrecti
termini circofcritta, La lnnghezza R (brevnté dello . feris,
vere ¢ relativa alle, materie, che i prcn.iono a trattarc .
diceva'S;" Agoftino. E percid S. Gregorlo Nazianzeno fti.
md effere brevi loqus Omero , ¢ proliffo Antimaco, per la
ragione , -che la- lunghezza confifte non nelle parole , ma
nelle cofe.. Siane. pcro qual .mai fi voglia il giudizio di
chi legge, io fempre fard fcufato, anzi.ne sved} mefita ,:

avendo diftefa qusfta nota col giudizio. di parccehi uomini.

favj,e dorti di quefta Cited. Effi hanno. voluto che fi fole
fe colfocata qui, e che Pavefli diftefa in. .qu-fto’ modo 4
e non in altro . L ubbidienza fcufs ‘molto . Brenno dpne
que ., Berthier s Buonaparte hanno , - ditebbe un Rabbie
no ﬂ:.ﬁa {cttcra inizisle . Ci & dunque. fra c(ft

. quals
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qualche raprortor di “limpatia occultd . L’ amtecedérite. farebs
be. un-founo. Rabbinico .; ma . 1a’ confeguenza ¢ ur farto o
Bafla - lcggcm Livie , e Plutarco. pec convincerfene . perfoty
tamente ... La floria ‘di Brenno ," e de’ fuoi :Gatli.& un
aauclphto racconto degli- odierni mali'dell’[talia, ¢ di - Ro-
wa. Anzi.fi offerva con dorprefa: grandiffima , che il drite
" to delle. Genn 'il ‘iquale fervi i giufta: occafonc al-forore
de’ Gaili o’ nempl di- Camillo, ¢ :ftato; tra gli altripréirei;
: o:caﬁond a’) moderm con’lro di Roma la quate era flata
~ in.oppofito .violata u. quefto : dvitre. da Bafvnlle e da Dus
font \.che-in uno pacferamire. dqrcavamo fulcitare ritellione.
Liviopemanto offerva ;7p. Ghe: fu'iper un effetto irrefiftic
bile ,del f-nu, il. quale:.valeya -la-defolazione di-Ronia ,-
Lecceflo 4 .cuds fi wcondulfero_gli ambafciadori Romani. Eglf
non feppe fpicgars’ altvimentt queR™operazione -ingiuftd, &
fafcitateice -di- mnummmdm 1bs ﬁmn urgentibus - Romamam
Urbem  fasis , le. ati conirw.i jus. 1Qénsiunt wrma capiunt. 3. Per.
la- determinazionexdi’ quefto. fare:; fecondo .un gentile ;. ma:
Provvidenza fecondo.un: Cnﬂlahb e vero filofofo ;crm.'
€ava” in. Roma Gadl unico vomo, ehe poteva falvaria., 02,
Furio Carhillal .Expwifo Cive, . gio. manense , fi . quicquans
bumandyum ‘ceeti eft ' icapi Roma won: pmmw ) adwensante:
fatali- wrbi. clode , deqasy.-ab  Clufiis wgniumt Crci - 3. Ehien

¢flo- fitor oceecd il “Senato 'y Un: certo . Marco . Cedizio:
Picbejo rifert al'Senato avere udita di mezza notte ¢
pa(iando ‘per ‘la via nuova , ura voce n’:agglore chet
umana ; 'la:quale :ammoniva:, :che ‘riferiffe; a1 magiftrae
ti,-comet 1 Francefr- vemvano 2 Romiz. I Sona!o. che
erd cosi :attabcito. in que’ primi ¢ rempi cad~ ogni . Bbie
lo-di vento'(ih gogliardo , e ad:ogni naufea.-de’ polli :fas
tolli Jin queft’. ocvafione -perd: non 'ne fece alcun calo, non.
prefe - veruno antiveuimento. 4. Profiegue laﬁbpxmonro in:
Roma . In circoftanza :di: minor ‘momento., came fu.-eon<
tro de’ Fidenata ,:e: de’ Viejenti ,i'ellar fi avea elotto-us Dit-’

. £a-
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tatord .. ‘Ella -avea' "veduti: gli effetsi fafitari di- quefth div,
gnitx , con effere wicita daicorti firaerdinarj accidenti, nc’l
quali,era pericolofo .il tardo. motou deghi - Qrdinar)-Magiu
Braty, ‘came pllerva. ik Machiavelliv In. queft’ otcalione pe
5o fon, una guerra pilt serribile . .nop cored - muto- firordic
sarie Anei profegul.a ftaré in munodi fei: Tribidni-Militari;
cagiomc!di. tanta guerra ¢ che muocevan(i . I'un con-1 altro;
per la diveefith. de’fentimienti, e della’ propria coéndotta’Le
Jevé foronos trafcurate: affai da* Tribuni , quafi che foficuna:
guerra da nientc, fecondo .che per ‘altso andavano. fpacciand
de.i medefimi Tribaei . ::Quum -vemsn moles maki: inflares
(-:8deo eccaecat amimos Forseumi®, #bi vinii fuass .ingruensend
refeimgi.nom wule ) Civitds ique sadvesfus! Fidenatem :, - &
Hepentem  wliosgue finitimos popuiis.altima ewperiens anxi-t
lia  Ditlatorem multis tempeflaribus .dixifses., ed tuwe.inge
Juato atque snamdise: bofic #b . Oceawo i terrarumque. sisimis’
onis' bellum cienve wibil extraordinmrin:- imperii., aut’ anxibii}
gueefivit. Triduni , quoruns temeritate:.bulhim:comtyallum erary.
Jumme. verum' preerant = dels@umque - nibito - accuratiorem
gquam ad media bella baberi folitus erat{ EXTENUANTES
ET 1AM FVAMAM-  BELLI ) dabebans .. L'Itahia vedeva
wnunuvolo, d’armati » correrev.alla * defalawione -di. Roma 3
avrébbe dovuto ‘dunque fare: ane caufs skomuxe. con- Roma }.
aveebbe> dovuto. rifleteere: j che. .quando viene un Potente
pemico in una Provincia. contro dt un altro ancora Potens
e, allora i Meno Potenti non debbono - ftarfene meutrali
¢,come fual dirfi,con de mani -alta - cintola-yma far maffayi
ed: unjrfi, 1e- colleganfi-con uno dv’:Potenti.; :parche witrisf
wyenti refteragno ficaramente -preda di: quel. Potente: , che:
rafterd, vincitord, W iquale, fe- ha abbalfato §l Potente dels!
la- Provincia, :che. )ha invafa, moito -piru facilmitnte abbafle.’
rh.i.divifi Meno Poteniti.. Quefta 2 una regoka di . politis!
ta: -poni particolave. det xMuachiavelli ; .mia -del: pari mos’
ta:al toroufemelicn ., :khd ofi, con[raﬂ'aa un, prato. fiorito-yi-
‘gl ‘ ed
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sed all sceorto topo'; chie sffalta i marzblini ;. Divide’; O
smpera, Molto pilt- pptevs:offer nota:all’ fralia, Id quale al
certo non ers barhara allora . Cid' non oftaate elld non -fi
di¢ mott', nan fece alcuna fua Dieta gerierale, coine etd
confucto in que* tempi di farfi negli affari -pitr- rilévantis
petla guale i Deputati - delle Genti Italiane fi' univaiio' pép
vedere: queiche i dovefle fare.,/ ¢ particolorniente ihtordd
alla guerra, o -alla pace coh le Potenze ftramicre - B! ftal
lia dormiva ‘bllora. Effa ( chi no’l ‘vede?) dovea faré el
quarto fecolo di Roma quel che poi: fece in'ultra occaliod
ve contro de’ Galli medefimi , prefentarl , cibd;fi'lé  fud
frontjdrey, ¢ von- la: fuw forza arits diflipare- daMe lor -tefit
oge’ idea di:congaiftayerdi facchegpio. Polibiow ci f2 now
tare queft’ emendazione dellRalia ne’> temipi fuffegaenti
oAllora , €gli - dice ; (.ciod -in un’altrh invotfone-; ¢he tend
tavano 3-Galli ) # popoli-d' Iralia, intimervitd per la venurd
de’ Galdi smom [emtbra' che Yombutse[sevd- Pid da focj .del ppd
polo. Rowgano. N infatsi-peénfavino’, bbevfisfrefre 1 $0-
LA canfs -d% Rom: ,»&'n‘-queﬂw'gée"ﬂa“."w'f‘fqggidmm"/lia‘
mavano, cbe'era in pericile la lre SALUTE le ord €ITI
TA' ,.le lore CAMPAGNE: Sicchd pressimilente wbbidirons
ai'compnds. di -Roiba’ > -Srotiey eToipems  Tois Hepay yeNAojud
wig VrAy - B -quelto grave floficd- el"fa faperé;che: it pos
poli deil’ {tlid pofere 1n- cawipo Tetteckntomila combattenti,
ed’ i. Gaili ‘abbaffarono -l loro icréfteMa'’ nel” quarto fecolo
diRoma,¢l!la non vide quelta femplice verith;che fe Roms
folie ffata diftrutta, 12 {ua forte farebbe "ftata " ficuramente
peggiote , perchd 1 Gilli #oh ‘dveano pill 4 temcde alenn oftar
colo 'k dore eccefli'v Abbdflato il mag i6F nemico’, nbn
fi: Yedé¢vano a fromel; ehe pocki 'iltri-segmici‘ deboli - div
funiti ,. incepaci di refiftere. Quando eliftéva Roma, quefti
deboli. Potensi uniti ton efa potévano far Preporideraré lx
hilancia sper- pitte loro. "Ma diftrutra- Roma, non- reftaroe
80 nel. canipo -¢i- battaglisjehe: pochi- débol’ Posensi: a‘ﬁn:&
Toad . te di
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A¢ dishatbpri infelloniti | e he gik avevan - loro paefboi
Qabxlm in varie parti. dali*Itajia-Superiore . - Dunque era
evidentg ; che la bilancia farebbe preponderata a favore de’
Galli . Ma V' Italia allora dormiva . Al paffaggio infatti. dc”
Fragcefi per le loro contrade, ulcivana intkmoriti i-nopoli
taliapi;-ma. fentcado, che effi: Vayeano folameénte con;Rama,
¢he (im)avqnq(tuttn gh gltri, AMIGI, ton i quali yolevano PAs
CEH ; s’ addormentavano mmqmlh » deponevano, I'armi , come
ficuri della_lor forte, Si,farebbero avveduti triftamente della -
loro fcnocchezza, fe non fofle venuta - nell’ univerfale hlfogﬁp
I3, virth, di, Camillo. A9 quersm pratereuntium raptim tom
multum quum, externire mlm‘, 4d- arma, cancurrerent | figagae
agreftivm fiares yRomem. J¢ .ire magno olemere significabant
E Plutarco: aAhe-nat Tag WoAess eyxvs wapxEicvres edowy
e T, Popyy. mopsves Ga 5,0 ovoss. mohemer.. Pousiogy T
d (oAAES QIASS emigracdai . Nen ifi{mande punte le.cit
e wicine , .gndarouqa, che. off andavemo a. Roiva a féx
g@erm _[olamcme \a\:Romagi, o\.8.,che. ghi :altri. mah orge
no. ripusasi da loro. per- AMICI . . In. quelti. paflaggi infate
ti, cantra ogni [peranza ,come dice lo feflo . Plutarco , non
fecero niuna oftilita. Ma. la medefima muraviglia di Plu.
tarco ci fa credere, che fu upa. moderazione ufata per par
litica., - per,, pon chjamasfi fubito, tasti nemm -fopra , €
per dividerlj, Se fi,foflerp \hen accomodati in;Roms, tut.
te le promefle . farebbera - fvanite, prefla di quefti. uoming
rapacx . 6 In Roma all'avvncnna;ﬁ il ngmlco .y .0GCUPALE
gll animi da gran timore, mon fi penfa a niente.: Efce I
clercito, e trafcura di- -occunere wn luogo vantaggiofo. Si;
pcrdette ﬁnanche. la memoria, di, conlultare. gli auouq g @
di., facnﬁcarg agli, Dei - 7. $’attacea il combatnmcnto fef
fanta ftadj diftante da Roma. I Barbari nello Ichierarft
fecero conofcere, che erano ancor effi iftruiti nel meftie
della..guegra . M,a .nelle Romane truppe fi vide: un timor
panico, del. 14t0. nuovo, Senza; quali am;cam,ﬁ dilaodinaa
L o1o 3 Irono:
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sono; fi- diedero in ‘foga:, s uccilero frd di loro per- rag.
giungere Roma, ¢ quali che non foffe ilo ficaro; fi ri-
duffero a2 Vejo* tragittaido a nuotor il Tevere' - ingombri
delle loro armi , e defolati dal facttume de’ barbari vinci.
‘tori, naufragandons molti per inefpertezza. di nuotare. Fu
xcost forprendente quefta . vittoria,che i Galli medefimi non
fapevano come era luccedato un tal MIRACOLO , ¢ fla-
vano ancor effi forprefi da.un timore di maraviglia: Gake
los gquogqme welus obftupefallos, MIRACULUM <illorie tam
wepentina tenuit , € ipsi pavore defixi primum fleteruns, vea
dus ignari quid wccidiffes . 8. Eotrana in.Roma i Galli, e
Brenno refta forprefo della folitudine, che vi ‘vede. Non §
pud perfuadere , - che turta: la popolazione ifiafi ridotta nel-
Campidoglio, o che tutta fiali condannata di per fe fleffa
ad un volontario efilio. Dopo I’ incendio,e-la defolazione
-di- Roma, vengono i faccheggi per le cittd vicine. Sei o
fette ‘mefi durd I’ affedio del Campidoglio . La fame ‘devas
ftava gli- afledianti ,c.gli affediati. Ma i primi ebbero ane
gora la Pefte, ‘ed in. un: quartiere -delle Cittd: ne mor} sk
gran numero, che indi in' poi s appelldi IL. CIMITERO
‘DE’ GALLI. ~Glinaffediati - perd mon-potevano pid regge-
7¢ . Mandarono per capitolare .. I Galli ci erano difpolti
per tanti mali, da'quali ‘erano afftitti . $i'convenne dun-
que<tra ‘Brenno ! el Tribuno Sulpizio ‘fecondo il metodo
Particolarmente fempre propric! de’ Francefi, col desaro . L’
oro ; ¢ I'argento allora non correva in moneta, ma rices
vevali col fole ptfo . Sulpizio- nello ftabilito giorno recd
& oro, del- quale-erafi convenuto,e Brenno mife. fuori bi-
Jance, ¢ libbre ‘per pefarlo , ma ala mwda Francefe .Si que-
reld. Sulpizio, :vedendoj che all’ ignominis: di ‘doverfi redi-
-‘mere col ‘denaro, fi univano gl’iafuiti delJadrocinio .Brens
mo dunque ineolleritofi appunto perché erano giufte le do-
glianze di Sulpizio , trattofi dalle fpalle il balteo con la
4pada, ' aggiunie per pefo .alla bilancia,. e vie pia la cari-
> .Che vael legli- ¢id dire 2 interrogd Sulpizio.Cid. &, fice
o F Ia.
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.ramente rifpbfc: Brénno | per: farvi, fentire guale sia la cone
dizione . de’ vinti. Quefte woci -paflarono, come- era paturale,
in Proverbio. Rei fadifime per fo adjela. indignisas eft.
Pondera ab Gallis. allata INIQUA , & Trikusa. recufante
-additus #b infolente Gallo ponders gladius , audstaque intolee
wands. Romanis. wox » VZE VICTIS  ESSE . E Plutarco ¢
DvvSavowens  Oe 6. Bunwinw 1¢ 18705 T yap ahre( ser )
9 Toig yewnwpavors oduvy ; Domandando:Swipizin: of che ques
fo? Che altro rimame ( ripiglid Brenno) fe nen la srifteg-
28 a i vinti 2 9. Ma i Dei,e gli uomini impedirono, che
4 Raomani viveflero per rifcatto . Sed: Diigue & bomines
prebibuere redemtos vivere: Romanos . Tre 'altercazioni del
-Tribano : ¢ di Sulpizio fopravvenne ‘Camillo tanto bra
mato da-i ricreduti:Romani,¢ la cui differita prefenza gli
evea, pilt che-la fame , indotti a quefta - capitolazione ,
@ cui diede di nullitd Camillo dieendo : che era ftata: fat-
ta:fenza fua intelligenza: che egli gid era flato fatto Dit-
tatore , ¢ h fomma autoritd era in mano fua .: I Galli
avrebbere ipatuto cedere . Effi gid. fapevano pef efpetienze,
che Camillo, .¢d il fuo efercito non erano I’efercito tue
avltuario di. quei Romeni, che aveano combattuto,o per

- dir meglio, aveano faputo cosi ben fuggire alla lor venue

22 in: Roma.. Effi fapevano, che ,Ardea non em ‘Rate per
efli. come Allia, #d il Tevere. Effi' fapevano .che in ,Ardea
ti era flata -piutrofto uma firage,che una. guerra, fopra que®
Galli, che vi erano ‘andati, quando gli altri ftavano ane
cora in° Roma. Effi aveaao conofciuto,che quefta fola pice
cola Cittd comprendendo, che quella era caufa comune s
avea faputo combatterli.cosi bepe . " Effi finslmente  erano
a fe fefli confapevoli,che, avendo trovata-Roma fenea die
fela, aperta alla Joro enteata , non fi erano. battuti vera=
mente da foldati, Ma la fortuna gid avea picgato:: gid il
foccorfo de’ Dei , ed i configli umani favoriveno la c:ufa
de’ Romani . Jam-verterat fortuna - jam -Deorsm opés, hnma~
wnaque ‘consilia Rem Romanam. adjuvabaps\: I .Gani,gxida:r
- Op
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dp/che ‘Bbh -fi-afRrellvago i  pattiny mbntre- pochi:iftanti
prima ‘aveano.operato 'da pubblici’ aflaffini, prandona, nog
4enza: shalordimento., & tithore -, par ‘quefia no¥itd I' armi
<ontro de’.Romaui . Tra gli avvanzi- della defolata ‘Gittd 5,
«ed: in terreno sinequale, difpole, come :potevs il meglios e
fuei truppe Camiilo. .. Al primo attacco fuggirono .i Gallt
con I'iftefla velocitd, con cui:erana gid fuggiti'i Romd-
ot al fiume Alha . Igitur primo- concerfu .baud .majere ma-
mente fufi Galli quam ad Abliam' vicerant . Affalitt poi df
bel nuovo.fu la viaGabina, ci faorribile ftrage., nemmene
seftandoci , chi ne portaffe di 1d da’ monti lanotizia: Ibi cades
emnin obtinuss.Callra capiuntur ,Cx nenuncins qaidem ohadis
¥eti&las . ,, Quid :eft quod fuit? ipfum quad fuchium ot . Quid
s eft:quod 1a&um cft ? ipfum quod: faciendum eA. Nihil fub jote
3 novumi,nec valet "quisquam. dicere:. Ecce hoc-recenseft:
Ecclefiaft. Tap. 1. Io finora non' ho efpafti gli.avveaimens
i1 del fecolo quirto di Roma,ma quelli del fecolo decimote
tavo fwiluppatifi .in Italia ; ed in Romae La divifione;, i}
oon far cewfe comune ha ruinata! I’.Inalia .« Ella farebbd ftas
ta fubite, anche:iin. quelt”epoca y:daitomsba de’ Erancefl 48
fi fofle unita, ¢ prefentata-innanzi-a quel.pugno:di xffi, che
veane a defolarki , e "che si apri i.pafli; noncolle armi
da guerricra ;' ma. eol denaro da mercdnte , .¢;coi. tradie
menth da perfido . 1. moftri Inforganti: del. Regno, perche uni«
ti;, hinno rionovati. gli. efemp) di .Ardea , ¢ di Camil«
b, e forle. com .maggior gloria, non “davendo  ful prin-
¢ipio quasi altrorin lor difefa, che il coraggio, e la feo
‘delth. 1 medesimi fuoi figli 1Yhanno proftituita alle voglia
di quefti ladri- Oltramontaid ;-0 :per: purticolari lora “vens
dette, cotic! Arunte, 0 per |’ ismerdlita dellw loro condota
%, nate ambedue da una irreligione, ¢ .6a. un: ateifma.ors
mai molte comune in Itatia.. I -Fiancesi hanno vinto ne'
eampi di battaglia, perché aveano prima ‘trionfato can- le
oo maflime,e co t loro hbri trd 1’ozia delle domeftiche
sbitaziogti . Negh. efprciti -hanmo -trovati i loro Lleari. In
N F a. ipfs
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ipfa' boflium' acie, dicevai Galgaco- preflo : Tacito ( Vita Agn

pag. 263. Par. 1687. ). inveniemus NOSTRAS MANUS

agnofcent Britanni SUAM CAUSAM . E fe i Gentili rie

«anobbero. una particolare influenza del faso , come dice-
vamo , in qucﬂi-avvcuimwti,ani ragione esigge ,che: noi

LCrifliani .riconoiciamo uno de’ foliti mezzi, co i quali.la

Divina Giuftizia caftiga le nazioni - prevaricatrici, ed ‘infede~

Ji . Le Divine Scritture ci fanno certi, che : mifers ‘rende ¢

popodi il peccato: che Kdio Manda egli , ed epli' si mette

alla tefta del Caldeo feroce per defolare Gerofolima oftinae

ta.: . ch’ egli fpedifte quella funefta: libersé determinata
foltante , ‘e cincofcritts per foffrive la fame  la ftrage, la

roipa .. Camillo conobbe , che le calamitd de’ tempi . fuoi

erano . venute dalla ‘poca Religione, ¢ che quefla. dovevasi

" ricondurre - gl fuo ‘vigore antico , per : veder rifiorire: la
Romapa . grandezza. Quefta confefliove d’ un Gentile cow

vre: d" ignominia. le fronti Gattoliche degl’Italiahi.. I veri

Criftisnl ‘non fono-flati: mai ribelli , diceva Tertullisno

agl’ Imperatori di Roma.lo sfido tutti a trovarmi un vee

vo. Cattolico. fra quefti:forfennati Giacobini, Scofo il gios

go della Religione, hanno fcoflo poi quello del Principae

to . o tratterd di'-queflo anche verfo la. fine.Profeguiamo

ora ad. accennare.alcuni altri tratti d’analogia, lalciando a

3 favj lettori.il piacere di- fare : parimenti effi le loro ris

fleflioni . La cabala Giacobinica ha rimoffi dal regolamens

to degli affari dell’ Italia que’ fommi uomini , i quli o

con la fpada nel campo, o.con la prudenza ne’ Configli ;

I’avrebbero potuta falvare. Lia ‘cabala Giacobinica ha. pro=

curato coi pid- iniqui- mezzi il panmico timore , .c la fuge

nelle truppe Italiane. La cabala. Giacobinica-fi & ingegna-

ta di far. camminare con tardo moto le rifoluzioni ,-che

. dovevano avere la maffima celeritd nel forprendere le vae
rie firade delle. trame inique. Effa: ha impedito, che fi afe

fidafle il compleflo. dell’ efecuzione - nelle mani d’ un fola

fperimentato , .¢ Criftiano uwome , il quale fapefle fpingerls

. avaae
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svanti. colla-velocitd neceffaria in-quefti cafi. Bifa'Ha al.
zata la face della difcordia, ¢d ha: fparfi i-femi di freddez<
23 , ¢ di. difgufto. I Franceli- medefimi fono rimafti for.
preﬁ come ‘in.tanto poco numero aveffero potuto trion
fare'. Ipfos Gallos ebfiupefatics tam. mopinate viBloria MI-.
RACULUM senwis @rc. Da quélte dlfpoﬁzmm , ¢ dall’ ave
vilimento, in cui era: ‘caduta |’ Italia , fembrava, che ella
non dovefle ufcir mai dalle .unghic de’ Francefi , molto pitr
che non Roma a’tempi .di Camilla., I Francesi a gu;fa del
figliuol di. Cetim volevano altri mondi alle lor conquifte,
incapace di contentarli il prefente conofciuto.Main Ciclo
won corre’ il denaro, n¢ il tradimento: ha luogo nella Re-
gione della rettitudine.; La deftra di Colui, che tarpa I'ali
alla folgore rovente, ed arrefta a mezzo il corfo la pros
cella fonante ,gid piega 2 favore del- -popol .fuo. . Monarchi
dell’ Oriente , ¢ del Settentrione vengono in difefa del San-
tuario, ¢ Ifraele oppreflo , eletti,.come. git- Ciro , a
confumare- .gli alti difegni -della Provvidenza .- Dinanzi

alle’ fpade ultrici di quefti leali guerrieri, fuggono impau<

tite le turbe degli :ﬁemman .-L’ Italia giX fente corrersi
nelle fparfe fue membra I’ antico vigore delle virtlr Lati-
ne, gid: si. alza ful robuflo fuo fianco , ¢ prefenta. la:fui
fronte agguerrita 2. quefli rapinatori del genere umand . Ella
gid apre -le fue vifcere a preparar loro, fecoddo ‘il folito,
la tomba; ¢ fperiamo (ovy ©ey) che differri e fpalanch
totte. le iuc ~voragipi - per ingojarsi quefia razza di womini,
i.quali, non poflono esiftere: per .tutte le metaﬁsxche ¢ fie
s;che impofhbilitd,. falvo - )’ ordine de goverai ; :la natam .
ogm qualunque fjasi. Rchgmm.. SO veorro

e € e e s ‘e 8 e R e S
. E fortuna , ¢he waria ¢ m/lab:l erra, - 0 “
Piu non_ osd por la wistoria in forfesr 0 oo
~Ma fermb i giriy 8 fott0 . Duci /k_ﬂi v
o & un) (2] noﬁu, ¢ militd: con éffi.".

. .. - Taf. Can. . XX. évm.
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it L’ eftrinfeco aécidente pertanto swvenuto a Roma 2
tempi di Camillo', riflette il Muchiavelli, fervi a farla
rinalcere , ¢ rinafcendo , ripigliare nuova vita, e-nuoe
va virtl, ¢ I’ offervanza della Religione , ¢ della Giue
flizia . ‘Infatti -, fubito riprela Romga , rinnovarono i Roe
mani tutti . gli ordini' dell’ antica Religione “lofo , pue
wirono’ que’ Legati, che aveano’ combattuto contra jus geme .
sism , operaztone , che prima, in vece di punire, aveano
premiata, ¢ fimarona molto. la virss di Gamillo. Quefto
deve aver prefente ancor |’ Italia .Ella non ha bifogao di
muove leggi, ma di buoni,e fedeli offérvatori delle -anti-
che. Si riduca dunqae verfo i principj fuoi, e nel fir: qute
flo, bifogna penfarc alla radice de’'mali. Poi fate Ja guere
#a, rimproverava Demoftene agli Atenicfi , come 5 barbars
fanno alle pugna E' uno di coftoro pervcofse ? tofle alla ?or‘d
«ofsa messe la mano. E' colpite in #n’altra’ parte? E..be
mano l3: ma pavare i colpi, preveninli > ma ofservanc: comé
& dende vengamo , w2 [a, né wwole. Niuno perd.fiidis a
credere,, che per far gueflo , ci fia bifogno far mavifs .
Le novita fono dannofiffime per lo pil ad ogni corpe mos
rale, ¢ fifico, percht portano un urto di violenza, dicevd
Hume, pretendendofi. da chi le propone , che fi- muti.ad
un tragte il piede della nazione Rabilitofi per'ln forza di
tanti anei. Ed- anche certi difordini., quando' feno invec-:
- eHiati, voglione:, fecondo i} ‘Machiavelli; -una. mano, che
temporeggl , ¢d afpetti il benefizio del tempo -, il quald
con alsrettanto corfo di anoi. favetifca ‘il loro diftruggi-
mente. ideatq da chi gbverna-; con guante fi fon Venuti’
formando i medefimi difordini-. Da:queflo ne nafce , che:
quafi generalmeute {i debbano climinare i progessi-. Roma
a’ tempi di Camillo won [ perdeste. in ‘fimili -idee ;- che
fogliono effere o- immmginaric per lor natura , -0 imefegui-
bili in certi luoghi, varisndo le ciccoftanee , i caratteri
&c., o difestofe , perahe- flaécate: da un generale :({Rema
di quaiche Jatiza), & moderha razione, e percid fenza il
¥ nee
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neceffario vigore,-ehe ricevono. le. parsi'dal loro 'um,’-o
finalmente percht ruinefe . Roma pertanto vedendo ,che i-faad
mali eramo seti dalla tralcuratezza delle antiche fue leggi , i
ziconcentrd {ubito alla loro perfetta offervanza. Cost dob-
biamo. fer noi. Perfuadiamoci pare, che i moftri mggn-
i penfavano .anche bene. Rerfuadiamoci, che ogn’ impeto
£ menticne per quelle medefime Jeggs, manvere , opevatio-
oi, per je queli & flato flabilito, o acquifato . Quefto @

an sfioma di- Poltbio , di Taato , ¢ di tutti i Polit-

ci . Alle corte . I Giacobini , che hanno .mai fatto ?
-hanno diftruteo tutte /' gmeico . Perche 1’ hanno famo? Ab
certo perche lo credovapo quefto fiftema ad effi cntrarie .
-Che cerchiamo: dunque ; quendo il nemico ci meaifefla in
che confifte la fua. delmlew? rimettiamo tutto |’ amtico , €
faremo ficuri da ogni futuro affalto i quelta ma!edcttafct-
4@, che non & ancora eltinta pecfettamente .
Latius excifa peflis comtagia ferpant.
Io peccherti. contra ogm dovere,{c omettefli di trafcrwene
un bel luogo di Tucdide molto. opporsuno -al cafo pre-
" fente , ¢ wmolto- proprio a.delincare la satura de’ poogettifti.
€id che sppersercbbe , dicewa Cloone agli Atenieli , groa-
Aiffime dinva alic cofe mefire, [arebbs alcerts fe le vofe da
woi flabilise.won - farsifsero. fermexge, ¢ permanenzia . Noi dob-
hiamo cfser perfuwf s per .cvitare un val diferdine | cbe uns
CITT A be cui begginon fono buone,ma STABILI,fi regge
meglio dx quelba,che ha buome leggs yma non giad STABILL
Noi dobbiame .¢fser per[uafi oncera,che egli & salvolsa ME-
GLIO Vygnoranta gon Iz modeftia , o con la gravitd , che
non & Ja fcmu(a caw m:oﬂavza,: e la TEMERITA’;
o che gli womini groffi ..« & ingegue pil tardo in miglior
modo governavo le, Cittd , che now fanno quelli 4 ingegwo
ELEVATO , E SUBLIME . Perciecche quefti wltimi vo.
gl:m far pompa di [aperne pik delle Leggi,ed effer fupo-
viors agli altyi nelle cofe , cln £ debbono. delsberare ne’ pub-
llm confi, gl:, come colevo., i quali non poffons in <qfe mage
gum
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egiori dimoftraie la forza del lore insegne, ¢ percid molsifc
Jime wvolie apportamo danni praviffimi alla Cittd . Ma cd=
-doro per contrario, s quali diffidando della loro prudenza ',
fi fiimano da meno delle Leggi , ¢ fono docili nel cedere at=
de veritad, che altri dimaftra, governans por lo pik molte
bene la Cmé effendo per le- difpofizioni sranquille del lo
vo ]pmte Gmdm imparziali , che Jfeguono la veritd , non A=
boti impegnati, che presendono ad ogni cofto la vistoria. Lu
Religione finalmente di Roma ferv) tanto- alla fua grandeze
za,che fenza di effa {arebbero ftate vane tutte le fatighe,
come oﬂ'erva il medefimo Machiavelli , de! fuo ordie
natore Romolo . Mancata la Religione,mancd Roma anco-
za. Molto pia fi deve cid attendere dalla Religion Criftids
na, la quale deflinata per la noftra felicith eterna, forma
ancora la noftra profperitd temporale , e mantenendofi qucﬂa,
rifiette il medefimo Machiavelli, {econdo che dal Datore
d’effa ne fu ordinato, farebbero gli Stati Crilldani pih uni.
2, e pik felici aﬂ'al, ch’ eglino non fono . I Giacobini
aveano fondata la loro anarchia full’irreligione, ¢ I ateif-
mo. Dunque forze oppofte. Dunque, anche per politica,
la Religione fi deve collocare in tutto Pantico fuo poflefe
fo , ¢ neceffario fplendore. Il popolo ufciva dal teatro , e
per lo feffo verfo ci entrava Diogene, quantunque il ci-
nico fuo carattere non fofle portato . per fimili rapprefen.
tanze . Quelch? faceva qucﬂo filofofo per difprezzo, ¢ pet
fuperbia’, bifogna farlo per unz favia, e benintefa “pelirica,
. Ved. §. Agofi. Retrac. Prolog. tom. 1. Cur. Mau. S. Greg.
Naz. Epift. 3. edit. Rillii Colon. tom. 1. E¥v. bib. 5. Plus
par. in Camillo . Macbiav. Difcor. fopra. Livio lib. 1. cap.
21 32. 13. 25- 33. 34 Del Princip. cap. 3. Polib. lib. 2.
pag- 180. ¢ [eq. iu Excerptis lib. X. Ter. Apol. cap. 16.
Hume Effay of Commerce Tucid.lib. 3. pag. 188.Salluf.cap.a.
Demofs. Oras. prim. in Philip. tom. 1. pag. 17. Aurelie
«dllobrogum 1608, cur. Hieron. Wolfso .Tac. Lib. I Ht/hr.
- 30» »eg. 59- Cur. Gron.. Lacs. in - Diog.: :

. Ma
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+5 1. ¥k Ma noi intanto ,o-Napoletani, non abbiam
boi forfe' la moitra; pante :nel icoro- di queelte.luttnos
fe,.ed:amtiche. tragedie Gallicine? Ritifatofi -adi I-
{chia .infiemé con la Real FEamiglia ripctendo. de
parole .del Salmo: Nifi Domiaus chftodierir -Civita
tém , fruflra sigibar qui. enflodie cam.,  Ferdinag-
doSecindo Ke:.di’ Napoli..dalla:Cafa 4’ ‘Aragonas,
dopo: d” aver - fatee fommergere -péb porto e mavi 4
per .psivarne. il nemico; entrd a'!i 21.:di- Febrajo
rg9s.:nella Citth tra.le vitrorie , €! le actlamazio-
nit Carlo . VIIL Re idif Frarcw, nilcitovad: efito. fe-
lice: da: uma guerra 'mefli - id ddmpo. da uncambis
ziofo ; -qual: fu' Lodovica Sforad: foliecitara da. -un
sibslle,. qual: fu. il: Principe. di Salerno i acclamata
dagli adulatori, ma fempre. difapprovata da.i .pra-
dentii; " e favj uomini. ‘della;.Gorte di.¥Francia:, &
terminhta {€nza. dpiegarec s padiglione oo rempere
urfa 'lancia. Fendindndo :vedgndo. ntanto’jche-ilfio
emolo erafi. impofleflato i _tutto il Regno a guifa
d’un. Jampo, e vedendo con’ fuo rancore; che:’i pitt
beneficari dalkx; fua cafa'erano i fuoi pitt fieri-nemici,
abbandond: Lchia,. €. fciolfecla vela. per Meflina Jdé. -
ve .giunfe ia’ 20, Marzo del'.medefintd:abno. 1495,
per.confuliare. fuo; Padre, Alfonfo II.:,. dal m.do
pidt efficace  per la ricuperazione del Regno . Adopera-
rono guindi ‘le lor prembure ipreflo la Corte di Spagnay
dove regnava Ferdinando :i| ‘Cattolico, il ‘quale {pe-
Y con, und fufficiente : armata - Confalve Ernardez,
conofciuto- fotta ik nome.del gran. Capirgno.,. che
e G i
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giuate in~ Meflinas, . e confertato il Re a far di
buon.animoy sbarcd .le fux.trappein' Calsbri , ed
ivi' :ripored ifégnalati ivantaggi- fopra. deiFrahcel i
Dall’altra “parre fi: formd una Lega da’ Principi.d’ It

-taliay nella'qoale entrd il “Papa , che era:dllars
Aleffandro Vi Ferdinandon. Re di Caltighia’, ,e:fr
panche il ‘medefimo Pucd di ‘Milano’. J‘;Coﬂegatt
di: proteftatono eflere le loro:mire dirette. fon alla
demp lice difela de’ proprj Stati di cialcheduno, ma
alla perfetra’ liberty di tutea:d*Italia) Ma: -infante
Hl medefimo<Canlo ,VIIL ed'i:fuol Frandefi . fas
cevano laicaufardi. Ferdimandoyiche era: in. Mefi
dina.. i La calata .de’ Prancelt: in Utalia -avey feca
gortati i femi- d!innumerabili calamird’,- nccnﬁbnm;
faccheggi, -eccidj di th fovverfione di.Regni:
fanguinofi- snodi di. guerregglare, ouoyismerhi; sl
manahe naovii abiti.y ‘¢ Duovis ;coﬁurm;rﬁenm funeftyy
che: paY d'ogui-altra‘ipatre db. fvilupparoso.mil Res
- goo_di Napoli ,:ove :facsfo JLFMIICBﬁlpl& ftabidery
e pid: longa chmora ‘Carlo infatti,che dentro ad-na
dolarme: corpo, chindevaiun’anima corrifpondente 5
dedira:honie.era a 1 placeriy.ed-alieab dall:e&ugﬁxﬁ,
3bbandonb :a’ fooi ‘Miniftri la fomma délle cofe, -
quali, ¢ ‘per incapacithye. per: avarizia difordinares
a0 1utw,difgultando nobiltk , mezia cew ed 0

gondizdon di perfoune .- Per. I aicra padte la’i confuey
€ Inparbxa i de” Fcamef il dlpere. loto mii’md{oggm
e, i pefimi- sramamentiy che-le genti: d’arme .din
ﬁnbmte per ¥ paeﬁ facemo alle* popolazioni. l‘

8
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gl infilei afle doone o’ ogni ceto: mobili, plebee.,
¢ financhie alle amondache -medefimie ; ‘le jrriverenae
alle Chiefe,, le: rapine. de’ facni: asgenti; " in una pa
rola :: i pilt: neri:eccefli Gonvertirone «nel-piit fig:
to’ odio -ogwi: qualutque' antécedente inclinazione
per -efli ‘negli animi de’ Napoletani.{4). ..Gix ty-
ti alpettavane bramofat’nte il ritorne dii Ferdi-
mando.,’ che  weniffe. a :liberasli.. 4 e ricorlavano coa
tenerezza il giorno, e le' circoftanze di {ua. parten-
-t SRR N ¢ T RETENEE SR~
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iv  f(a); Sogliono dire. gli. womini prudenti , @ nop w, cafo
98 immeritamente, che ¢bi vuol yeder quello, che ba da ef-
fere, confiders ‘quello, che & flato; perche tutte le'tofe del
tnondo , in_agni tempb-, “ banko ¥ proprio’ viftonshd coh gl
dnsichi rempi-. IF che nafee ,perchd- effends. quells operate das
Zb ubsnini icBe bamings;ed .vbbero [emspre e medefime, paffios
i, copoiene i neceffita: 5 cbe Je [orsifcbino, sl medefimo cf-
fetr0, Machiayelli Diflcarfi Topra Livio,l/ib.ﬁ.cap..;g.Que&c
«rgole, generali foffrono qualch’ eccezione del pik , o del
meno., glacchd T efperienza “"noftra medefima ¢ti ha fatto: tas
nofcére , ¢ tollerare il maffimo di quelte eleganze Francefi.
11 Pufendorf nella fuaStoria univerfale dice, che i Franceli
furone-scaceiati nove. volte d' Italia per lo foverchio_amorege
giar donne ( Cap.7.16.). I Scrittori Franceli non lo negano,
tra gli altri Montelquieu (Spir.delle leggi ) Nen {i pudrelpri-
!h‘et%“adamoﬁa funefto ,e cugione d’ infiniti, mati un tal di-
fordine; perciocch¥’degli onori, che fi tolgono agli momini, quello
delle dowwe imporsa pids »dopo .guefto i) wilipendio della per-
Jona, Machiav. Difcor. fopra Liv.lib.3. tap.6. ¢ cap. 25.
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za.Gih tutti’ erano confufi, e pentiti-di quilanque
freddezza , ‘dimoftrata’ verfy!la- Gafa d Aragona ;
facendoci I'efperienza .conofcere , .che tutti i, popoe
1, ugaalmmre,come dopo Puhbm, riflette il: May
chnavelh (4) non gid i, foli. Napoletani,come, con
ignominiofa fingolaritd lo' circolcrive il Guicciars
dini: facendoci, dico, I'efperienza conofcere, che
i popoliy.che gli. uomini mutano wolentiers. Signore,
credendo. anigliorareye quefla credensa gl fa pighiaw
" d' “arme contro a cbi regge ; di che s ingannano, per-
cbé weggono poi per efperienza aver peggiorato.

‘VILIn quefto ftato di cofe, la'Legaandavr avanti
Quefto teneva agitato moltiffimo. Carlo VIII. Ma
dacche intéfe, che Francefeo Gonzaga Marchefe di
Mantova, “eletto Generale della’ Lega lo  minaccia
va o di uccxderlo, di prenderlo, pri ione, 101
fi potetts gix pid tenere, volle partir fu%nto i fuoi,
Capitani. .non : valfero a trattenerlo. . Qrdmata co-
me credette' il ‘meglio la- guardia del Regno, par=
1) Carlo nell’ ifieflo mefe di Maggio di queft’ atno
1495. con ‘tanta velocitd, che fernbrava avere alle

fl.
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© (a) Ded -Principe.:, Cap.” 3. Dante dlcc ncl fuq hb,rcr

De Momrcbm. che il popolo molte volte grida: wjve. /a
fua morte, e muoja la fua wita.Ved. lo fleflo Mac. Difeer,
fopre Livio lib. 1. Cap. 53. e Polxbxo .H;/Zor. bé. % P¥E
175. Cur. Ern. L:pf " R T N |
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fpalle. eferciti formidabili , di! Cavaliéri, e d’ aramuril
I Napoletani gid aveano, méntre ‘il ‘Gran. Ca.
pitano combatteva. i Calabria: {pedite .ambafcerie
a pregare; ed a chiamar Ferlinando.. Quefti partd -
tafto con 6o. grofli ‘legat, €-10-altri minori ; ced
ancorché le fue forze fofferm; piccole, era perd gtans
de per lui il favore, e la volonth de’ popoli. Per-
¢id arrivato alla fpiaggia di Salerno, fubjro. queta.
Citth, la Cofta d Amalfi, e la Cava alzarono le
fue_bandiere. Volteggid da poi due giorni fopra
Napoli, ¢ finalmente s’ accoftd cop la-fua armata
ol lida,. per .porre iu terra alla. Maddalena.. Ma
ufcito il Generale Franceft .c¢onm le fus .truppe, per
Vierarglitlo'; i Napoletani, prefa: quefta occafione ;
fi'Jevarodo” o arme¥ ' cominciarono {copertamente’
a“chiamare il nome 'di Férdinando; ed occupate le
porte, lo fecera 2’7, Luglio di queflo anno 149s3.
entrare in Napoli con alcuni de’ fuoi.a cavallo, e
cavalcando ‘per’ tutta la Citth con incredibile alle-
greézza di furi, fu da. tueti ricevuto con grandiffis
ma fefta: non fi faziando le doune di- coptirlodal-
Ie' Tineftre di fiori, e d’acque odorifere, e correndo
delle pi) pobili. nella firada ad abbracciarlo, e ad
alcingarli dal volto il fudore. Seguitarono I efem-
pio *di ‘Napohi. Capua, Averfa,altre terre circoftan-
ti, e finalmente Gaeta ;e tutto tornd mnell’ antica
forma"di governo jreftando per eterna cagiane del
)’ etérno odio, che deve avere I'Italia,e'Napolicon-
tra i Erancely, i nesionali. effeti e prima di ek
SR o e ~. oy Bepor
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P'epoca feonofcintiy del corrotéo; & depravato . Gale
livano coftume (a). SRR L

. Jo mi- fon. fermato a' lungo su la narrativa
- d¢’ difaftri. di .quefta ‘invafione: de’ Francefi' nel Re.
goo -di: Napoli, non:gik perch in quefta fola wvols
ta. fi foflero fperimentati, ma perché all’ efperiens

’ ' - .
. . . , .
C Losete ey 0 a t . . . { 2

_(a) E’noto inojtre alle perfone. "iruite nella Storia
& Napoli I'orrendo Ipoglio, che fi fece nel noftro 'Regrio -
@ fempi & CirloVIIL. Codici, antichitd, ore!, argento ‘ans
¢che fagre,¢: fino alcume portc di bronzo furoho; traiportatd
via da quefti EROI. Net naftro Regdo fempre abbiamo ‘day
vuto foffrire da i Franeefi gli cqcefli-pitt incredibili , ¢ ‘l¢
sfrenatezze pi confumate . Percid fembra , che per noi amici
di que’grandi uwomini di Trinacria,i'quali Javarono le loro
mani net fangue di quefti moftrl nel famofo Vefpro Sick
diama, per noi, dico, fia mofto opportina’la parlata del
€onfole Popilio al fuo Efercito accampato contro de’.Gals
li in una delle guerre, che ci ebbe il Popola. Romano 4
oA cbe flarveni cos)- o foldass {: Qud mon fi cambaste com §
Latini 5 0 i. Sabini, i quali dopo.la witroria wvoi.ve li abe
iate a far compagni . Noi abbiamo” prefe F armi contra
FIERE SELVATICHE : Qui"bifogni avere del SANGUE
Joro ; o darne del wvoftrd. Quid’flas miles? non tum Lutis
nol)-Sabinequs bofts. yes off,iquom Uilkum> hyisis, Jotium. ex
bofia fasias . Is BELLULAYS forfoximus fesrswm: Hauriendu s
awt-dandus ¢} SMNGUIS . -Ved, Liy. liby 7. -pag. 632,
Giannone: Stor., Civ. de] Reg: di:Napol. Jib. 29. Guicciard,
Tor. d’ Italia lib- 1. ¢ 3! iﬂémbnc di. Filippo Comines
&< 1ib. 9. Petri Bemb. Hiflor. lib. 3. ed altri ) che fono
i -pit & quefti notiflimi’’ Chi legge 12 Storia del noftfe
Reguol per neceflitd deve odiare i Francefi.
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sa comproyatrice-del Bor. aoftume, § weniva-hdunid
»d'1& ¢prrifpondenea :di -molee ‘ciccoftanze ; -le i
lit: fembrno piuttafio .un racconm..del preleste ,mon
uvha Roria del paffato, Ma:almeio .in:vuite: qpefie
pafipte generazioni, quando efli venivano ad occu-
pare il noftro Regno, venivano da guerrieri, e per
2ali i _facevano. confiderare . .Ma .in quefla.ultima
defolazione, mentre al di fopra degli antichi tem-
pi -otrendamente. fi. defagigavane in feng dg pid
veri. eccefli ) foopolciusd , dired quali,alla malizia:de-
gli Abitatori dell'enibre.ecerne: mentre fi- traevas
viodietro i lor paflr; le- lagrime, il fangue; i for
{piri, i gemitiy le miferfe, fa wioite’ ; ‘pure ardf-
Yago ( ch incredibile dudacia ! oh’ impudenza &
gferno_norhe!, ) ‘puré.agdivano, chiamarfi, e firinges
vame il. .ferro contra. chi-non i voleva eredere: ,
perUomini Piens - di umanitd , per Redensori paffionass
de’fore” fiomildy ‘pér Appodrarors di pace, di abbondans
Za ) di felicied )di tonrento per Difinteréffuri Difen-
fors dclla’ likersd delf k)b}ﬁo’,"pcrfchi f’_(an[o pronti &
pargere. il foro fangues Quelti. fenfi, ¢ quefte pre.
tenfioni erano, anche a fronte di tutti gli aleri ma-
liodl: pidfeafibile, e pil attoce infulto della mi-
fera umanird ;perché non contenti - d*averci ] poglia’f
ti, ci volevano trattaré ; per dirla ‘in pulito ; “da
gocciploniye da balordi, Ma fe' fono "veri yeri(ﬁﬁﬁ
quefti farsi, come mai i popoli. dopo fopo cark
da mapiaci ad abbracciarli? Come le popolazioni
" circoftanti: fapendo , ¢ .vedendo quelche aveano-}bﬁ
o ‘ er=
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ferto le vicine , in. pitmte i foho raffredfatec; ‘e
quafi che ‘weniffero dagl”innumerevoli mondi dellz
luna ; fi fono abbandonati tra-le braccia di quefti
sudefinibili. titanni? Come & cid accaduto? (a) :;{
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" (a) N famofo Abbate Sabatier nella Tua celebre 'ope.
£a-intitolata : Les tvois fecles de ‘la- lisseratare: Frangoifb
predicendn eon ‘un:dettaglio-ammirabile tutee le fredetiche
circoltanze della’ filofofica-ribellione ; offerva graziofamens
te, che nella rigenerazione .annunziata con tanto fafto gli
momini fi farebbero ridotti a quefto , ciod, con la fm%_’
indoflo, capeftro.al collo , briglia “alla bacca,fproni a fiane
chi, frufta fempre in moto, tratfati peggio che ‘le beftié
da: foma ; ¢ tra quefle miferic avrebbero ftordito il Mond
do, gridando. pieni di gioja: fiame fortanati, fiam felici ‘§
fiamo liberi , wiva la liberta. I Filolofi fectro - fopprifpere
quefto paflo del Sabatier, che era nella Prefazione dell’O.
pera. In'una delle prime cdizioni bifogna cercarlo. ‘Ma
noi abbiamo la teftimonianza "ancora ‘di “Gian Gidcomo-
Rouffeau. Egh fu un témpo detla combriccola ‘Filofofica.-
FEgli ne fu efpullo, perche ricusd di attaccare infieme: coi
Filofof' I’ efiftenzd di- Dio + - Cacciatb - via: 'da effi: fors
mY, il yvero carattere della  loro . filofofia el 3. tomo - del
fuo Emilio pag. 5. ¢ fog. Quefta filofofia, fono fue rifleflioni,
del Tecolo decimottavo caratterizzata per una filolofia fole
Jevante, benigna ,umana fino a tanto 61‘1): ‘ella ha dettate 16
fue lezioni all’ombra de’ privati gabinetti , f¢ arriverd a
rendere le redini del governo, e falire ful trono, aoncons
¢ruerd;aleerto gquella manfuetudine , -di -cui faceva tanta
.- : pom-




52 I -

tiffima Provvidenza, nella mifteriofa tata, che tu
dxfpleghl delle- fuccedentifi vicende del mondo , te-
la in cui fono effigiate, e dipinte defolate provin.
cie, e conqiiiftate nazlom rovelciati- Troniye. Mo-
narchne redivive, battaohe, paci, commerc;,allean-
Zze: -io -so ¢he il politico non ricorda, che caufe
fecondeye non confida che nella fua prudenza car-
nale. So che I’incredulo ti nega, che I’empio ti-
beftemmia, che il fuperbo non tintende , che il
libertino ti deride ,: che il diftratto criftiano non
ti confidera. ‘Ma noam cos} noi, fervorofi Poppli’
cn[ham . Noi abbiamo un pill fermo Proﬁmo Ser-
mone, che nel tenebrio delle umane vicende ci fer-
ve di lucida fiaccola dirértrice. ‘

“~ Un Criftiano col lume .della Dlvma Ri-
velazione “divenura al ‘fuo fpirito evidentemente:
credibile pe'r gli argomenu s Che I accompagnano,
vede-ia -tutt’altro afpetto gli avvenimenti , fiano
por quanto fi vogliano ftrani , di quefto mondo.
Non cafo, von accidente; non mdnpendente influflo
U . . H : E del-

-

R . ¢ . ’
pompa. Bifogna ‘confeffare pertanto convinti dall’ efperien«
zd, che in quefta occafione non s’ ingamno il Filofofo Gi-
mevring, I trenta Tiranni d’ Atene fono un niente ,. pofti
al confronto de’Giacobini . Libertas. ferrum circa je , 0‘
sgnes baaet, O caterias, & turbam ferarum, quam in wvi-
ﬁ:ra immistet bumana J"m. Eprﬁol 14 Ecco la hbcrt&
Giacobinica. -
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delle fole cagioni feconde , ma egli; fcorge up’ oc-
culta mano ,che delle difpofizioni delle cagioni fe-
conde fi ferve all’ opere conlumate de’fuoi difegni.
Perfuafo. e . convinto dell’ infinita {apienza, e bonth
del fuo Dio , e confapevole a fe fleflo de’riftretti
confini dell’ umano inteadimento , egli & figuro,che
quefta mana benefica operi. il tutto con -giyftizia,e
rettitudine . - Non pud egli ‘far miglior "ufo di -fua
ragione ,che fortomettendola alla RAGIONE SU-
RREMA , non. pud credere can maggior fondamen-,
to, che quando s’ appoggia ad una manifcfta AU-
TORITA’ DIVINA . Vede egli la fapienza di.
Dio rifplendere nella gran macchina- dell’ univer.
fo, vede la fua Provvidenza annuamziarli dall’ ar-
moniche rivoluzion delle sfere, dal piede ftabile
delle ftagioni , dalla coftante gencrazione degili.el-
feri, degli animali, delle piante , 'de’ vegetabili ,
dell’ vomo; e come, egli dice, le azioni , gli ac-
cidenti dell’uomo non faranno poi da quefta Prov-
videnza -medefima regolati ? io non veggo tutto
. con chiarezza , ma io debbo efl:r convinto, che -
di quefta tela non altro fi prefenta al mio occhio,
fe non T'oppofta parte , dove le fcompofte fila ca-’
denti formano ‘alcune volte un.apparente difor-
dine , ma {e io vedefli Ja diritta’ parte, fcorgerei,-
che quelch® apparifce difordine ,” ¢ dinanzi all”
Eterno ARTEFICE peérfettiflimo lavorio. Come.
potrd feptirmi fouotere . nella mia coffanza a vifta
del tenebrio,che cuoprs le vie dellavProvviden'z?,..

e
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fe' quefta mede(ima Provvidenza mi.ha parlato, e
mi ha fatto intendere dover effer quefta la mia
prefente condizione terrena ? |
- O il contento d’ un Crifliano in quefte ma-
ture rifleflioni ! Dietro il lume della rivelazio-
ne egli s arrefta fu i varj punti de’fecoli tra-
paffati , e vede la deftra di ‘Dio, che folleva , e
deprime gl’ imperi, folleva, e deprime le nazioni.
Egli veds quefta deftra guidare nelle fue vittorie
il Caldeo feroce, aprire dinanzi al fuo trionfale
cammino le ben Munite fortezze, e fpingerlo dell’
Onnipotente- fua forza a torreggiar gloriofo,e firis
" tolare ineforabilmente Tito ;Moab, Sidone , Damafco.
Egli vede quefta deftra armarfi della Potenza Affi-
1a; come d’ una verga,per puaire il ricalcitrante
Mraele , Gerofolima petcatrice y e gettarla poi de-
ﬁ'na preda di fuoco confumatore . Egli vede que-
a deftra alzare lo ftendardo della guerra fu i mer-
" liy-efu le torri di Babilonia, e corrers rapidiffi-
mamente ‘dagli ultimi confini il Perfiano crudele,
il Medo fpietato , e trucidare i fuoi pargoletti ,
difonorare le fue donne,fchiacciare i fuoi bambini,
faccheggiare -le- fue terre , e ridurre in un erma
folitudine la- gloria del Caldeo fuperbo, che {u gli
affri innalzar voleva il fuo trono ; e readerft fi~
nile all’ Altifimo. Egli vede quéfta deftra ftrin-
gere ld fpada fulminatrice del fuo furore , al cui
témuto lampo palpita Babilonia ; tremono i guers
vieri, fiidifperdono i cocchi , s iftupidifcono i fas
i H 2 ) pien-

r
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pienti ; fpezzafi il martello delle nazioni , "roving
Belo, Nabo s’ infrange , fpargefi I’orrore, il de-
folamento,lo fterminio. In yiva ali’ Eufrate fuor
.dell’ antica fede - pianger vede awaramente la Re-
gia Affira y e nell’ univerfale fileazio interrotto
Joltanto da 1 fibili de’ Draghi, e da i lamenti del-
le fiere, feate partire una voce. terribile :, QUE-
ST E LA VENDETTA DEL SIGNORE ,
LA VENDETTA DEL TEMPiO SUO, .

Egli afcolta nella fuga de'fecoli la voce dell’
Onnipotente , voce , che interruppe l'eterno. filenzio
del Nulla, .e fcuoterfy vede fervide ed anelante il
Giovane Pelleo, e correre qual fiero turbine fin dove.
ftende i fuoi fguardi il fole, tacere dinanzi a’ fuoi
paffi la terra,{orgere nunovi imperi, e venire all'efi-
ftenza nuove Monarchie. Egli gica istanto dall’ Oriens
te all’ Occideate il fuo fguardo per tanti forprendenti
oggetti artonito, e (upefatto, e vede prepararfi da’
{conofciutt principj la gran mole dell’ Impero La-
tino . Vede dalla deftra dell’ ETERNO :porfi le
gemme io fronte’ alla CITTA’ REGINA, e da
fuefta deftra Opnipoflente efporfi in riva.al-Tebro
i regni, ed i tront dell’ Univerfo . Roma intaato
donua di-teo il Mondo; Madre. di tytti 1. Popo:
li, non mai da nemica vincitpre ben - vintay;eidos
po Canne, e Trebbia pidt fremznte ,'e pitt forte,
Roma gon tanto una Citth, quanto. un"Mdndo
o un compendio del Mohdo Julle bali dell .etesnir
ta per. mano dell”adulaziong icallocata, Rema. cgf

I3
LR
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de rotata dal braccio iratodel gran Dio degli éfer-
citi , come polvere,ludibrio- del turbine , ¢ della
procella, e nelle: fparfe , € inonorate fue mezmbra
i fegni fi veggono del flagello fterminatore de’ne.
mict del popolo di ‘Dio ."Roma ¢ folamente feli-

ce per aver ricevuta nel fuo {eno la Chiels , che.

tanto fieramente avea combattuta . Roma riforge
pilt grande,. perché criftiana, e perché eletta CA-
PO di quel Regno, che il figlivol di Dio voleva
ftabilire, e diftendere per I Univerfo . Tra quelto
sapido: vortice . delle umane grandezze, tra quefta
{ucceflione ‘de’ Regni, e degl Imperi, un Criftiane
invalzato full'ali’ della fua- credenza -offerva. ora
forgere la Divina Giuflizia per mezzo de’ fuoi ftef-
fi*nemici ad inebriare le {ue ignite factte nel fan-

gue delle proterve nazioni, ora differirne il gafti-.

go .per infinvare alle genti uno ftato futuro 4 per'—'
{uadendoci la retta ragione,che effendovi. un Dioy

¢i debba effere una provv:denza effendovi una prov:

videnza, ci debba effere la neceffaria retribuzione
alla virtd, il neceffario-gaftigo al delitto , efiftens
do tra la virtd, ed il delitto. un’eterna , neceflas
" sia differenza, la quale per i neceffarj ateributi
4’ un-Dio I'iftefla. Giuftizia, e Verith per. eflenza,

deve incontrare diverfo accoglimento,o di guider- .

done,o di gaftigo.Non rpotendo noi dunque négare
fpeculanvamente. le conleguenze di quefte verlth
che (i fondano sulle. pid “paturali noznom di Dlo,

e per l'altra paste vedeado in certi rincoatri. al-
cuni

Al
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cuni fatti,che fembrano in pratica ofcurarle , {cor-
gendofi il pit delle volte deprefla la virtd, pre.
miato il delitto, la ftefla retrta ragione ci.{pinge,
ci follg:ita’,ci urta ad entrare in una ftrada di con-
ciliazione tra quefte di per ‘fe ftefle irrefragabili
verith, ma in apparenza oppofte , la .quale altra
non pud eflere {e non I’ ammettere uno flato fu-
turo, in cui fard tolto veramente quefto difordine,
perch¢ fard I'uomo virtuofo nel fuo vero fplendo-
re, fark I'iniquo nel fuo proporzionato- caftigo , e
farh ad ognuno, giufta il fuo merito, diftribuito il
premio, o giufta il delitto, fard ordinata la pena. Egli
1l Criftiano offerva la Divina Sapienza rimunerare con
I’ eftenfion dell’Impero quelle naturalt virtdl incapaci
di eterno guiderdone,e purgare in oppofito co i tem-
porali flagelli le colpe, ed i delitti de’fuoi accetti
figlivoli, che non afe pari delle genti determinano
nel baffo cerchio di quefto Mondo le loro fperan-
ze , ma attendono nella longanimitd del loro f{pi-
rito una Vita avvenire , che Egli tien rpreparata
per i fedeli ; e folleciti offervatori de’fuoi fanti -
Comandamenti (4) . Tra quefti rapimenti del fuo

{pi-

(3) La retta ragione efaminanda la condotta della Prove
videnza, la Giuftizia, e la Bontd di Dio, vede in ognu-
na di quefte idee forti argomenti da dover ammettere una
vita avvenire, Quefti argomenti mediante la rivelazione,
1a quale #llufird i dubbj,'e diffipd gli errori de’ filofofi su
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fpirito’ fu-la forte delle umane cofe,egli legge im.
preflo fu d’ ogni lido I' affoluto Impero del Rede’
Re, e 'del Signor de’ Signori, che trasferifce i Res
gni dall’una all’altra gente, dall’ una all’altra Na-.
zione., Vede, che ficcome le leggi della matura-
per .volonth del. Creatore fatte forgere dall’ intrin--
feche difpofizioni de’ Corpi privar non lo poffona
det dominio d’arreftarle fecondo i fini della . fua
Sapienza , per fimil guifa nel nafcere , e nel tra-
montare:de’ Regni la fua deftra ancora difpane ,.

p—.

quefta punto, diventano prove ficure di vera certezza .
Ef} autem , offervd bene S. Tommafo. ( Contra Gen. Ii&.’f

1. vap. 3. ) in bis , que de Deo confitemur’, “duplex werie’
tatis modus ; quedam namque wvéra funt de Deo , que omnem -
Jacultasem bumane wationis excedunt ..y . . Quedsm vers'
. Junt , ad gue ctiam vatio maturalis pertingere poteft. .. Pufe
fandarfie non riflettendo a quello Canone di vera critica,
negd nel punto prefente ogni deduzion d argomenti da i

lumi della retta ragione , e contra, lui Icriffe in una fua

Léttera’ Leibriizio . Ved. Puffend. de Offic. hom. & Givis in Pra-.
fat. pag.m.31. Leland Nouvelle Demonfiration Evangeliq.

Troifiem. part. Introd.Clark. Traites de I’ exiftence de Dieu
&a. tom. fecond. G. G. Leibnitii Epift.ad Gerh.Wolth. Mola«
numh qus el 16, volum. fecun, Epistolar.ad diverfos . Toue.
ron: Traite de la Providence . ,Boffuet Difcours fur I’ hi-.
ftoire Univerfelle troifiem. part. Warburton Divine Legation
of Mofes Book 1. Seftion. 2. Prima di quefli )’aveano

gid trattato quefto argomento i Padri, come S. Agoftino®
de Civit. Dei.S.Gian: Griloftomo,-ed ‘altri, Ved.il Petavio.
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fecondo la lor matura , le fécondarie cdgioni , le:
anima, le ravviva, e fenza violentarle, le fa con-
cerrere volonterofe , £ {pontanée ne’piani fempre:
adorabili, e fempre giufti della {ua imprefcrutabile
ptovvidenza. E che? forfe s’ inganna cos! ragionan-
do- un Criftiano ? come ? I’ arteficé - ha cura dell’ ope.-
ra, I’ha il padre de’ figli, e Iddio non I’avrh del-
I uomo? Dunque nel corfo materiale del mondo ri-
Tplenderh la fua deftra,e nel riftorare nel lor cor-.
fo i pianeti y, e nel rinvigorire nel fuo moto. la:
vatura, e per I'uomo folo non ci far Provviden-
za? Duaque il confenfo di tutte le geati, che nel-.
le loro afflizioni alzano gli occhi,e le mani verfo
del Cielo attendendone foccorfo , farh una credula’
illufione, e non gik forte argomento d’ un’ anima
natyralmente Criftiana? Dunque perché non ne pof-
fiam- comprendere. tutte le vie , ne. negheremo
percid - finanche I efiftenza ? Dunque perché & Dio
Infinito, ‘noi finiti, avrem percid un dritto di non-
fottometterci. alla fua parola ? Ma-fe Egli Iddio
er bocca de’ fuoi Profeti annunzid la ftoria, tra.
¢ altre cofe, delle quattro famofe Monarchig del.
Daniverfo, fe egli ne- dettaglid. tanti fecoli prima-
con’ precifione efattiffima i tempi,i caratteri , le.
vitrorie, e finanche le alleanze, ed i matritmonj ,
i negherd poi negli avvenimenti morali la fua
provvidenza? Egli' che manifeftd- quefti avvenimen-
ti cosl lontani, cost nuovi , egli medeimo ci ha
fauto intendere, che la fua provvidenza fi eﬁend{e,
: u
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-~ fi"torte: le <ole, e particolarmente fopra i figlino-
li. degli uomini. Noi.ne wediamo comprovata dals;
lxefp\.rlenza la prima parte, come potrem negare
il noftro affenfo alla feconda? Ah ! popoli_popoli,
il 'non Voler corofcere it certi ftraordindrj avve.’
nimenti uno ftraordinario “concorfor della Provvi-
denza di Dio, ¢ un epporfi alla‘ftefla ragiore; ed:
qll’ 3utor1th de medefimi filofofi genrili (:\ Iddlo cot’

- i : .o (,' Ifl-( que.

S I St -

. LoNE T Tyl T
(a) Sd Binta , e Caﬂio -gveﬂ'em faputo, fchc le lote
flottes aveano disfatti ful- mare & rinforzi delle trppe <he:
venivano a Cefare, ed Antonio, avrebbero tenato, tuttlaktea;
fiftema . Cefare. foffriva graadi angufhe per - la_fituaziane,
del campo, per la mancanza de’ viveri ) por I' maomoda
del verno . Ogni giorno, che paffava,accref;eva le. fys crig,
tiche clrcoﬂanu, egli veleva cnmcntare una battaglxa N
cosl terminare il grande affare. ,pnma ,che. Bruto, e Cnﬂ'w
aveflero -faputo. quanto era accaduto in mare ..Sc. faceyaala,
trimenti , fi farebbe tonfumato a  ppco @ .poco ; & farebbe.
ftato poi coﬁrctto a darfi in mano dqt remico . Bruto per,
eontrario fi trovava. in luogo .gccpncio. accampato ¥ .abbons,
dante di viveri, il mare era libero per i, Egli attaccd.
int una feconda . battaglia Cefare -per. impedire ; che, ves;
piffero a lut altri rml%rm . Se aveffe faputo, ch-c queﬂt.
rinforzi men- efiftevano piy ,avreb»bc lakcipto diffragger(i da
fe fteflo’ il nemico, ed avrebbe ottenuto I’ [mpero di Ros
ma fenza firingere {pada /fenza muovere ur pedone . Ogny.
no -direbbe . forfe., che qucﬂ:l notizia ron. veane a Bruto
per "ben: venti. giorni, pee. fua sastiva fortuna yo per quald
ofc:mza de’ fuo& Capitani .. Ma. Plutarco_noa fi.cony
: . ton-
L4
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quefti accidenti va.  wfyefeando tra. gliuomini, fev
contlo la frale dello: ‘tefle Machiavelli,. la memos:
B T O S

[

v,
o .- . v

tentd di. quefto, e foggiunfe una graviffima rifleflione de..
‘gna veramente del gran Filolofo di Cheronea. Ma, pik now
potendo , per guello che appare effer governate -le faccende
ds molti , ¢ bifogno avendo effe di paffare ad uno Stato
'di Mamarchia , DIO CHE VOLEVA RIMUOVERE E
ALLONTANARE QUEL SOLO CH’ ERA D IMPE.
DIMENTO A CHI CONSEGUITO AVREBBE L’AS-
SOLUTG DOMINIO; FECE"CHE OCCULTFA RIMA.
NESSE A BRUTO QUELLA BUONA VENTURA
DELLA QUALE PER ALTRO-FU EI VICINISSIMO-
AD ESSER EATTO CONSAPEVOLE. Concitdfiscke , foge
giungé lo fteflo aucore , iffendo egli per: combatteve il gior=:
wo avanti della barsaglia uenne in su la fera al Came
po_un cerro Clodio fuggire da’ memiti , il quale portava
ché Cefare, ‘udito avendo’ cffere fconfissa la flotta fua | [ob«
etitava Ui far pioinava: Ma celwi ', cbe diceva quefle cofe.
rion fu ‘creduto , & néppure menato ihmanzi o' Bruse ) vesen~
o5 imséramente -[prégiate €¢. Si videro allora varj [trani
arccidentis aquilc'copmel-di::pecchie ,fantafmi, e che fo m.
Quefti accidenti 0 veri o falfi ,0 cofuali mestevano in sgte
tazioni¢' i gentili , ¢ molto. pit Bruto., che non era Eper
cureo. cove Caffio | “Main quefta otcafiont’ Bruto tencva:
Ja faa vifiefa. Gli-fu' negato il conliglio da generale , per=
dette la fuperflizione da "gentile . V4d. Péutar. in Brus. La
vita medelima dif Cefare conformi 1° accenaste tifleflioni -
Cefare ,riflerte faggiamente il Signor Prideaws ( Hiftoir. des:
Juifs: tom. V. lib. XV. peg. 350. Amft. t744. ) era [run=
wamenic un’ grand’-uime- ; aveud: waa mewtc fublime.; 7dt’a
- . Jesone

!
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ria:"délla petesza’ fua (s), Qudl eofa mab artefta ne’
fuoi. voli 1’ uccello ? il [laccjo- algertoi; ma’ fenza
dell’ uccellatore non riufcirebbe vana I imprefa? il
luccio deve avere le naturali. difpofizioni. per chius
dere I’ uccello, ma la :mano. dell’uccellatore lo de-
ve. ftringere. Il laccio fogio, le cagioni {econde, I
uccellarore & Iddio. Egli cos) fi-¢ elprefio -, adats
tandofi alla noftra debolezza yper bocca del Paftore
di Tecue (). Parla Iddie? I'adori trémande Fuomot
S A T IR0 ST (RN AN ENRTINR TN o ..}
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feionga o ed cloguenza :. .intendeva . p’erf._étga;n'en:e il meflicd
della guerra , ¢ P arte del go‘vgrﬁa; y €d avéva tusta I apd
plicazione ‘meceffaria per bin® [erti il unvy & del)’ alivde
Ttsavolsa vigdonfi -molse) delle. fuct ‘lomvapuéfe’ formates com
granie. temerisdi; queff - gna prove-;, obe Fefito hin wenin
va, fe non da uns provvidents [uperiore,, ba quale velindoy
o' i foffe: la flrumentg della grand Operm, che olia era por
Jars, confervavalo in ogni Joria di pericolo fino a Fanto che

i?’ opera”fu. adempita -3 dope a3 ‘che | fu':v:tiaftaigj’. " Bome
#nd verga , ob¥ gisvafi @l fuoco, "qh%'rgﬂ"‘-\iﬂa o & pik 0ed
beffariai. Qudl Opera era ¥ Opevs di Dlo ;imh ,° M- quamte
s by parche Jll[dmcmki@dfiél'x'é& awore , ¢ In fua apss
kizhone-percpudnlo- ad. effernc. ¥ ifrymensa. '+ qghi .p" ebhe 4k
gusderdoncs che 4 i rei opsivi o ;cle Jo facyvana, opetare, o
""“ Jrov“!," PN ) e Y N R I T
L (a)' I&’l_‘i'cﬁxavt(mfcfdl’ &ﬂo?ic‘l*xgrepﬁ afe‘lfl: 8. )nr'fﬂ.féé
”g 333¢ éa‘i.rdi'f’.?irﬁ{e.;' Sroel tramnn o D o,
i '7(53 ‘Aciby. -€upic 3w Vod. b Ipicgs i Moligho!
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" VI Che fe:pelle: ‘grandi cofe <& permefio fers:
virfi di- -tenait éfempf ,."oh come rifplende ‘queftal
provvidenza nella noftra liberazione, cari Napoleta-
poloLat fchiere - ab cul “feryplice' nome irapallidiva’
Y Italia , e :chiere , c¢he ‘veano fatto tremare ik
Reno’y ed il:'Danubiol, te (chiere: vincirrici d'Eov
ropay quélle fchiere fuperbe , che bere volevatmo I
acque di. turti i fiumi dal Sertentrione a-i lidi Eoiy
fono ftate' refpinte ", edavvilite da pochi Paftori .y
da. pochi Coloni, da’ femplici Contalini « Efli fubita-
mente cambiarono la ftiva, la verga,'aratro con le
armi ¢-con le- {pade - per-1a-forza energicad’ un-ira
reliftibile entufiafmo , forza,che quafi non comoren;
devano ,ma ché'era infufa ne’lor cuori da quef Dio,
che. ad- atterrare - il, Filiftes. Gigante dalla paterna
. greggia-chiamd nellas Valle. di' Terabiate il giovay
rurto “Davidds, e dell onnipoténte fua. poffanza fo-

fterine "nella giornata_di Madian Gedeone.Chi noa

¢6hofce’ in quefti trarti la mano di quel Signore ,
il, quale elegia le cofe d@f/_z::li:'p‘er f‘éqhﬁ'rgdéig‘ le fors
4. ¢.\le cofe, che non fono per diftruggere quelle,
ebe. forw ? 1.perfidi iguerriens .di Babilonia ° pofero
fin nel Cielo-le facrileghe Joro.lingus\. ~Eircofetita
% T Eterho Nume a: paffeggiare’ oziofe 4: raggianth
cardini” 4l “Frmatnéntos, “irbitri “affohuti* i " credevin
5o, dell’ unjuerfo.. Ma gue]. Signore -dingnzl a’ cul
fond' le nazioni della terra . come fe hon foffer
on wnigceano falo glivha difperhr, . gli ha fiermi-
au nel fuo furore. Han dovuto lor malgrado ris
cono-
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conofceretd fuia Ounipotenza, la ‘cul eterna I egga
adora fa' la ‘molle’ arena anche il mare nell ire
fuc. -La deftrd’ di Dio a ‘mezzo il corlo gli ha pre-
fi inevitabiiments per le chiome:, ‘gli-ha rorafi
tome foglia dianzi al turbine, e ali’ Aquxlone o -
Che - d:(prezza non “hamno ¢ effi “dimoftrato de' Sa-
eerdoti e de’ Vefcovi! bafta averlette le loro ope.
fkdtih i ‘lor ‘difcorfi, conofciute le loro opera:
zwm E Iddio fi & fcrvm) de’fuoi MinMiri, dells
perfone s come efli per difprezzo dicevano, di Chie:
fa, per conqurdere quefti Duei di Edom,queﬁl Ro-
Bufti di Moab . Dal Tempio-& ufcita, fecondo il
folito'} I "tiberdzidn™d* Iffacle . - Che. difprezzo, che
vnhpendfo non - hanno :éffi “moftraro “de’ Cardinali ,
e finanche del Papd!: Megho fi farebbe tratta;o ug;
‘Miniftto dell’ Alcorano .. -
' E Duce percid alla grande 1mpre&: & Rato
dalla Divina Provvidenza chiamato ‘yn Cardinale ,
‘Emslo de’ prodi- guerrieri della- -Cafa di Levx,é ace
torfo alla liberazione: de’ fiioi ‘confratélli ,- alla: cu-
ftodia de!laPaternéRc{xgxene, alla difefa del PRIN-
CIPE del popol fuoi $nvano fi' &2 lui: oppoﬁu ¥
infernéd , -fic& armita davamo-fa inifta turba.de’ i
belti ; 'é de’ nemict, ehe iF Cielo “ha diféfe I’ Opere
dé} foo- configlio, e 1"Opere’ di' foi mano. i -
- 8y l’(’)nmpotenza di- quel Nume Altiflimo che
¥ avea- farro ‘maggior di'fe Reflo, lo difedteva nel
gran conflitto .Effa fugava i femici, effa intimori-
‘va i ribelli. Le tonanti artiglierie non erano valel:;
yo
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volt a difendere-la ‘Citty. forfenmate ;I3 ‘dilcipling,
I’ efpertezza erano inwtili per i guerrieri dj Babele,
Il PRIMO RIBELLE . fin dall’ origine del
Mondo_invan procurd. d'efler foftegno. alla fatal
ruina. La deftra dell’, Aliiffimo che gid dalle sfe,
se precipitofamente 1 avea lanciato gidy mell infers
no , lo caccid di bel nuovo nel regna dells
morte ad incrudelir le fue furie full’ anime: con-
dannate. Imperciocché quello fpirite , che {pinge-
val, quafi cantra fua voglia , sulle mura di- Gero-
folima per defolarla il Clemente Tito, quefio ftef-
fo Spirita parlava al cuore dell’Eroe della Chiefa,
e gli manileftava il decretd gi3 fiffo in Cielo di
Jiftruggerfl ormai I’ aparchia degli| Atei , e de’ {pet-
giuri ; mentre .in_oppofite: quel: Genio maligno,che
in Afia annunzid al troppo condifcendente Bruto
la fua ruina.,.e quella del fiero Caffio nella gior-
nata di Filippi gravida de’deftini del mondo, av-
volgeva ancora; nel .vortice- dello. ftermimio. i novel-
L imirarqri dell’ Ateifmo. ‘del. Primo, ¢ della fol3
Ingratitudine del Secordo .Sk tra.efli non pud ner
garfi - ( - la “vireh- fi, deve,.amare anche ne] nemi-
co ) cicerano ugmini di rari taleati , e di avve
dutezza, fagace ,.\ma. npn han fapnto. avvederdi; df
lor ruina; Iddio- ha, mefcolyro do fpirita del. fopore
res; quefdi - [upiensi di: Memfi, e di- Taveos ;non han-
no effi veduto quel pericolo, che.pur manifetaya
fi in:un pienifimo mezzegiorno. . .

: Op;d
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6 Qpra di tufo ;o del tmfidlic ¥ gaspat {uy
{atageo il moftro povello Neeia ¢lepueindo son-sy
L , ' debo.

e = e ——

-+ - (a) Mercier nella fua opera intitalate . L’ anuo 2440,
volendo far comprendere,che rella filofofica rivolurione o
farebbe' @Qara uwha totale fovverfiome «di. ordine., snniinzis ,
¢he verrobbe un tempo, in edi, ( tanto farebbtro tanibias
" te lecofe”) fi domanderebbe. CHE GQSA E’ UN CAR.
DINALE. Quef’ autore perd nell’ epigrafe , che premife
ala fua opera prefo da- Leibnizio : IL. TEMPQO PRE:
SENTE GRAVIDO DEL FUTURO, non vide un ‘par-
to; thte dovea venire sila luce in: quelto sempo. fusino » che
an:. Cardinale appanto doves tefpihgere con um nicrite dx
forze:1e- Margiali , le Patriowsichn.y le Invincibili teuppe
Repubblicane. Lo fleflo linguaggio tenevono i Giacobini-.
Ef chicdendo aftr, ¢ militari grdori Ti licenziayano dalle lo-
fo Amagesi, tra-le quali ¢i fu qualche Pantafilea Reging,
prometterdo per ateeftato del loro Pasriorsifmo, ¢ per ficue
rezza’ o lor vittoria la feflta fimanche del Cardindle .. Mg
8li auteri dell” EX . . . fodo fati cofiretti a foffrirle -ef§
incots, ¢feadofene ritsfti col folo inefRcate EXDESIDE-
RIO. y S

Noféid mens Bowinum fari /mifxqufu:wc.

o - - E’o . }.OO& C .
Certe combinationi di circoftanze anche per un gentile
il quale ammerta Ja' Provvidenyx , son.fi poffono definire
sfolutamieate. cafusli bifogna: siconefeeri duaithe cola dipy
pitri Jo nc-citesd . uo gfedipio: folo. Gefare che ferito mons
talmente da’congiurati cade , ¢ va a:fpirar [ whkinio fiate
fottor la ftatua dgi Pompeoyché era rimafle in: Senito, fem-
bita,che non prefenti- altro- ol pénfitre’, fE A0S ait &P/M;;'



&{ 73 M

deboli mezzi,con a fronte s\ robufli oftacoli,e con
wna celerisd forprendente quefto Divin Gonfiglio ¢
- ha

23. Eppure Plutarco riflette cosi: Parea che Pompeo fieflo
prefedefle alla vendetti, che faceafi del nemico il quale pro-
flefo era a' fuoi piedi o e dava i trasi per la mvolsituding
delle ferise . Inoltre giova qul riferire una bella rifiyflione
di S. Agoftino ( De Civ. Dei Cap. VIII. ) Oftendis samen
Deus [epe ctiam in bis ( i beni di quefto-monde ) diftrie -
buendis evidentius operationem [uam.Nam [i nunc omnepecs
catum manifefla plelleresur poena , nibil wltimo judicio refere
wari ‘putaretur . Rurfus [i nullum._peccasum nunc ‘punites a=
perte Divinitas , nulla efse Providentia Divina grederetur o
Similiter in rebus [ecundis, fi won eas Dews quibufdam. pe=
gentibus cvidentiffima largitate concederet., non ad eum- ifia
persinere dicaremus . Itesque fi omnibus eos pesentibus dae
wet ynonnifi propter talia. ferviendum illi efse arbitraremurs
mec pios nos facerer talis [ervitus , fed petius Cupidos, ©
avaros. In conferma di quefta dottrina, fembra a me,che
poffa valere: I’ acciccamento. degl’ I/luminasi , ¢ la demengas
zione de’feguaci della ferta della ragione . Era ngto /ippis
@ tonforibus, che dovea durar poco:la loro fcena; ed eff
ftavano ficuri piucche il Principe Eugenio dopo la giorna.
ta di Belgrado, A _quefto propolito non voglio tralafciare
on bel detto -ufcito di bocca a Claudiano dopo la caduta
del’ celebre Rufino. Egli dice, che il gaftigo di Rufino ghi
avea tranquillata nella mente ogni tempefta di dubbj ,. fe
efilleva , 0. nd la Provvidenza ; ed avea affoluti i Dei da
ogni impoflibile imputazione d’ irregolaritd , e .d’ ingiultiy

sia nella Jorto condotta. : . | . 1
Abfiulis. buwc tandem, Rufini pana TUMULTUM
' . ABSQLVITQUE, DEOS o, .+ « . = el

L applicazione ¢ facile, ¢ naturale al cafo noftro.
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h¥ codfegnito in mano ad Eternitd il Tud nome™,

pidt che glh non lo era,per la-nobilth della fhrpe,
e per le glorie: de’ maggiori;quelle eflendo projria-
sneote cofe pofire , che da noi medeﬁml furono
praticate. Io ho finora parlate, anzi ho sfogato il
anio_cuore Dio sa come in quefti, infelici tempi
anguoftiato. Mi gravitava, e mii opprimeva un fafld
anaggiot- di- quello , che perpetuamente. tralporta:
decondo. s’efprefle la favola,e mai non pub ferma-
re il mifero, ed aﬁ'anvante Sififo. i C
.- .. 1o correva il gran rilchio di morire d'un 7uo-
wo .male ed inaudiro, di' rerenzion di parola. Avrei
dovato ‘ater . la tomante eloquenza . degli., Oratori..,,
che:fcotevano la Gresia affonnata fulle trame am-
biziofe. dello fcaltro Macedone , o che fuori fpin-
gevano -delle mura di Roma il 'Nottarno Artefice
delie catene al Campidoglio. Ma quelché ¢ wan
cato alla mia infufficientifima debolezza , * lofup-

plira la cofcienza, I'efperienza di chi ha, foﬂ’ctto.
Noi,fe ne perfuada ognuno,noi foh po(ﬁamo aver
idea 'de’ moftri mali. ¥ .
— me lasers lesalis- drtmdo. Enexd 4. v.73

’

. L. R
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sEconpa L. S E in ogni tempo fi ¢ manifeftata la Pivina
PARTE. Protezione a vantaggio della noftra Madre la Caer
tolica Chiela , ed a difefa :de’ Principi Criftiani
- fuor d’ ogni dubbio {i & palefata della pid: lumino-
fa.maniera nel . fccolo decimottavo . Atei, Mafonifti,
Gianfenifti sull' ara elecranda dell’ indipendenaa
dell’ odio il pid accanito,della sfrenatezza piil.comr
{fummata hanno giurato I efterminio. dell’ Altare,
e del Trona , perché oppofti a i loro: ecedfli-. -H
primo con I idea d’ un ‘Dio :Gindice ., . d"ung- vits
avvenire, della diftinzione. tral bede ; ed i} male
portava il terrore ne’ loro fpiriti-depravasi . H fer
conda foftenendo la Religione, prolcrivendo 1 anar-
chia;, infrepande i diffoluti,era un impaccio a i lor
ro piedi ,che volevato ftancarfi sulle ftrade’ del .de.
litto e correre allo fterminio, all’apnientamento della
narura. All'arms., all’ armi contro.dé Dia, e conira
degli Unts /goi gridd dunque la rea turba de’ con
giurati, S’ impieghi ‘arte, inganao, feduzion, violea.
za:ogni mezzo fi metta in opera, purché riefcafi
al gran difegno di fterminare Dio,Religione, Prine
ciparo, Umanird., ’ '

Pera il campo ¢ ruini, e refti in turto

Ogni weftigio fuo con Jui diftrusto .
Taf, Can. 1V. XVIL
" Io
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Jo-non adombro. il -veroyio don, eleggerd-ger niun
verfo, il puro farre o Per mauo. dell’ efpetienza. &
eaduta.ib Parrafio velo,e fi- & prefentato all*occhio
dell’ waiverfo quel nero-quadro- funeflameate.tratreg-
giato, & dipinto dalle fpietate deftse de'barbati conr
giurati . Eucopa ¢ ftata, dolente’ fpy rtatrice de' crus
deli effetti di - quefte fusie infermali ufcite (dalla
ofonda - netie- del difordine - -del npianto i ' Eufod
"ha ; dovuto _confeffare, che- quafla. tartarea- leca
nos era; ua fogno de’ Preti 4 e de’ Ragifti,, era una
congiura 5 che per_ tortuole, ed.oppofte vie fi ma:
turava in fegreto, per poi ufcire, all’ apertd,ed ral-
aao lo flendardo dell’ ateifme-; , portare da. per
tutto flerminio, orrore , contriftamento -4 Io nelia
prima’ parte di quefte, Rifleioni. ‘ion 1 ho fatta. al:
tro , fe non debolmente offerisé._ogcafione; ala
gente favia di confaltare la propria cofcienzd ¢ ¢

_con quefta fupplire alle mancanze della’ mia pem<
na, Bon gia del, mio impeguo, nell’;efpotre la fe-
rie de’ noftsi ‘mali. Queffa pratica oguiziang, delle
noftre peoe di pochi mefi ci. farx argomentare qual
defolaziope. orribile non fia ftata quella di tanti po-
poli,.che per tanti anni. le ban fofferte’c preffe
: fmq:,,il,,pe/'p,ddle lore iniguisd , fpno fiati j"xt_”ﬁf,;- lor
. Genssors s Lor. Sacerdori confegnati. alla ravinay al-
ba devaffazjone, alk infamia,, abl afilioy alla fpada »
1 Tempy gharigfe della lora fantificaziens y ne quali
§ loro Padriy ocffi medzfimi aveano canéake le ko~
di del Signare, od il Sansunario medefimo ove friptyl'al'
. K z ‘ i
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il - fuo 'Fabernacolo i fono fbati contaminati ; Iz fpat
oy il fuogo gli-‘ba-confunti |, gli ba defolesi . Ubs
mini>d un Wlew \aniery | o “che ‘nveano rinunciate
ab loro antico  fonorvemusi in fulla per widlaveye:di
firuggere b Cafa 'dl Signore . Eccola tva gue’ poi
- pols 1 orribile defolanienso . B noi pef contrario
giova quirifiztterlo, come fiamo ftati trattati noi?
Che abbiam {offerto,fe dott'la femplice ombra-di ques
fti mali?Forfe'non meritavamo noi per i-noftri délicei
la medefima forte'de’popoli peccatori? Perché dunque
fiamo-ftati , noi Napolerani , puniti 1 dolcemente rima
petto alle alére-Nazioni? Perché Iddio -ha quali fubite
rifirata dd dof1a fua'Deftrd Onnipoténte j¥he 'cicags
gravawa, fetnon peripuro efferto della fua ineffabis
le milericorditi?: Approfittiamoct di 'quefti- fpazy ;
che egli ci uecordd, di penitenza, non ‘provoehia:
ma pitt 'ira foa; che e differifce i gaftighi , gls
accompagna' fos con - ruina ma3giore . Mentre per-
tante o daleio alla voftra religione -per poco ques
fti femimentidi ‘gratitudine; e, [perd‘aicora:,di rav:
vedimento , piego per compimento dell’ opera la mid
penda alle fleflfervi le- 1rame di quelta tela, o per
meglio- dife;a vriiet.crvi-_in"brie,ve uelch? da’ fommi
Ingegni ¢ ‘flato gih- derto su i indole,ed iumezzl di
quefta diabolica congiura.Se Demoftene' fmd oppet
1uno noh folamente far conofcere quelché faceva Fi-
lippo, ma. prefentare 2ncera fotto gli occhi degli A-
teniel i mezziyle molli le ruors per cui afcendeva
cos! alte il Magedone Conguiftatore ;- oh._quasto -¢

- pid
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Yu‘ubpporwﬁb,wanm afitd ueamente” meckfldiio tendr
‘ifteflo ‘metado "nelle noftre’ intereflantifine ‘circo-
flanae! L’ -clperienza .infatri di noi- fteffi \pud farai
conoftere quelché ¢ accaduto , m1 . non-{empte. pud
farci: eop . prswedtmento &:fporre ' mazai opportizog
pemhé un ajtra ‘volta; non . fuccedar. Se: quieltar é.vek
10 lo & veriffimo nel cifo ooftrp., Rerciocchd ella
équeﬂa una guerra «li;.nuowe ‘genere, Linganno &
fefo +in -mille aurfe.La .meafogna £- nafcoude, fattp
le divife della vcmh Ja ruina; fotto I ombra del Eu’n
blico bege oI’ 1rrahgloﬂe s'avvanaa fottor.il , precelto: d
wna credenza pise. fublime ¢ ‘tuttiafieme wn presefa
Jpiriso-ds Criftinnefmo. piwdepararv.conduceall’ ateil;
mo. S'apre -1a \ftrada al libertinggeio con una sfre,
nata licenzd , e fi fpingorio’in.quefta: voragihe> iiFe,
deli pen I 0ppoﬂa: via d’yna:rigidgzza terribile: ‘Bng
guerra della {tefla ‘natura attacca il Principato:.~Sg
¢ {cuotono le- foadameénta ,-e-da'chi cdngturain
aperto,e.0a. chi- fo 0¥ yauta: immeritamente. fedele, -
Se neccerga- la diftruziyne.e-darchl ne odia:il no;,
me, “ecda chi fa pompa di fottenerne in apparedy

za:i dirjtti.In una parola,m quefta: guerra; I'amj:

so-non dilcernefi dal remico’ 1 Congiarati, queiti,
novelii | Protei ..prendono ; tuzte  le :forme ;. battong
le. vie le pid oppofte ;[ ma- fanpb:poi 'mcontmrﬁ
allo fteflo serniine =i dtﬁmg«cﬁetkehgioné s &
Principato.« RQuefle .nomvfono le metamorfoli Oy
vidio. , o i. voli. dell’ Ariafto; .. Sono ., verith 'evu
denu ne’:Jaro - libyi y -sielle Joro ‘operes nﬁxaﬁrfm-.

A 3t
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+farti giy funeltamente. sfeguita zin Franeia:la riv
-voluzione , quando i Congiuraei- filofofi;, “ficuri or-
mai da. ogni aflalto, vollero. celebrare 12 propria
for gloria,e quella de’loro Alleati | prefentando agli
occhi dell’ univerfo :la- ferie . iniqua delta doro’ abs
bominevole ' cofpirazione' . Jo trafcelgo-era gli altrd
il: Condorcet . ,, :Si formd, egli dice,toflo 1o Ew
» vopa.una claffe. d’ womini: pil dediti a difforrde-
i re, che a {covrire, o ad .amalizzare la verity; i
55 ‘quali., dedicandofi. a* perfeguitare i pregiudizj ne
»5 8li afili, 'in. cut i} Clero, le Scuole,4 Governi,
5 'le corporazioni antiche gli aveano ricoverari; e
3 protetti yripofero-ka los -glorva in diftruggere gli
y i€rrori- popolari:, 'pidv che. nel dildtare i limi~
g tii delle wvirtuole cognizioni: modo - indirents da
4 favotire 1 lor progrefli, ma modo,. che non era
5 per altro-nd il .meno pericolofo , n¢ il meno
4 utiles - In Inghilerra. Collins , Bolingbroke 5 in
* 4 Francia Bayle, Foatenelley Voltaire ,Montefquicuy
s © leiScuole formate:da :quefti. vominiy* combate
4 teromo i favore della verith, adoperandofcams
5 bievolmente le armi ,.che I’ erudizione , fa filo
o fofta lo fpirito, ¢ larte di [crivere. poflono fom«
y» Misgiftrareralla ragione: ; . addperando ‘tutti ' i -tuos
4 -Bi; dmpieganda tutter l¢ forme: col cominciare
3 dalo. [cherzo fino. al patetico; dalla- compilazione
sy Ja pit dotta, e la pilt vafta,fino 3l romanzoyed
'l libercolo- della giorata ; covvendo la weritd
» comv. i veho, che rifparmiava gli occhi troppo .d;-‘
vl a » bols




P 29 T

5-boli y & falciava & cutti i1 piscers:d indovinarla,
5 careggiando. i gimgiudiai can deityezza , per ayveq.
» tar loro- detcolpi-pilt ficuri; non m:nacciaudang,
» quafi mai, molti alla volta,¢ n¢. meno uny:.ig-
». feramente ;:confolando qualche. .volta. i nemigi
o della magiane:,, cow for maftra di now walore ael-.
la Religione, che: wne. mazzra- sallevana: c-nella po-
firica 5-uns mezzs hibered: rifparmiands i, Difposif-
me, quando- combasgavano le affurdisd religsafese win
céndevolmente i) culto, quando inforgeniano conere §
Tiranos ; invcfhendo quefti: duc . flagells nella forg.
arigive, anche guanda’ [embinuana direrti a 5 folf
g enpencaorendo: grefa - pyanise funsfle fino melly.
profonde.kore' radici, amche guunda fembyravane xefivin.
gorfi in_reciderne alcuni vams traviasi : ara infegwan;.
do agli amici della Libgred, obé la fuperfhiziona,’ lq,
quale cuopre ik  difparifmo farto une fendo impenec-
srabile , ¢ la prima witima, cbe debbana iwmolarey
La priwa cqrena , cbe dgbbano Brivclare.; eva dq opd
Pofiso. denanniondolate i Defpoti y kame s yers ne-
mica della Jore Potenza,, ¢ {paventandali cal qua-
p» dro de’di lei ippocriti _complotti , e fanguinarj
» furori ; ¢ non iftancandofi tai di reclamare
5 | indipendanzae dells ragionce 3. la dibexrd di fori-
» verey come 1. dirirte - € la falvezza dell’ umawy
4 genere ; alzandofi contra tutf i detitei del fana-
v ##fmo, e Q8lla rirannig, con, wog, energia inltanca-
» bile ; perlegvitanda- nella Religione , nell’ smminje
» flrazione ; ne’ coftumi, nelle leigi tutio gidy. che

» Pofe
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o ‘portava I'impronta dell’ opprefione , defla. durez
» 28 € della barbarie; comandandoin nome del-
5 la patura’ ai Re,a i ' Guerricr ,al Saterdon,
» Magtﬂmn di. rifpettare il fangue umano ; rime
s proverando ‘loro con: una: energica : feveriey quels
5 lo,che la loro politica'y . o la.-loro indifferenza
B @ larga mano - fpandeva nelle battaglie, 0 nefup-
» plizj;: prendendo finalménte" & grido. di guerrz :
3 vagione:rolleranza: umanitd . Tale fu quelta nuos
5 va filofofia; oggetro dell’ odio- comune di quells
» clafli numerofe , che non efiftono., fe. non per
5 mezzo de’ pregiudizj 1 i fuoi.Capi-ebbero ‘quafk
» fempré larte 'di “foreraefi- alla ‘'venderta \oell’ atto
5 de porﬁ all’ odio ;" i mafconderfi alln perfecuzio-
“ne nell’ arro di moﬂmrﬁ sbbafhanzas Pep non per«
,; dere niente della lor gloria, " 5
Quefta ¢ la confeffione di Coridorcet (a) Sis
mili a quefte fono quelle degli-altri Congiurati :
La Harpe: ‘Marmontel, Champfort (4)4 Lamethe«
rie: (c) ed élm. Da queﬂé co eﬂiom fi ‘rileva quel
! L che

L

[ 4

(a) Efqmllt d’ un- tablcau hl‘ﬂ:onquc des progrés dc
Lefpnt ‘humajn. par Copdoscet, Ic. époquc & De la Repus
blig. par le mgme 1791. ., ..

(b) " Wopex leur. Mercure.

(<) Difcours Prélim. obferv, fat* la Phyfq T hifts
Hatur , &ci Jan. 1790. par Lametheric . Gudm Supp]em:
au Contrat. -foc. 3me par, chapb. 2 .- - e

TR S .
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che ho detto 1.Che quefta ¢ flata una guerri direrey
contra la Religione, ed il Trono; e prima contra Ia
Religione ,come il pidt ficuro appoggio del Principa.
t0.2. Che quefia non ¢ ftata una perfecuzione di fpa-
de, elmi, catafte d’'un .manifefto nemico;ma occulea
d'infidiatore fegreto, che mentre ti perfeguita , o
ti uwccide, non fi fa credere per tale, e fi covre
fotto le divife dell’amico. 3. Che quefta guerra fi
¢ portata avanti nel fuo progreflo col mertere di.
fcordie e far credere nemici fra loro il Sacerdozio
¢’l Principato. 4. Che quefta congiura infamé, per
covrire i fuoi attacchi,e per combattere fenza aver
pemici, gli divideva, e gli addormentava . Mentre
infatti combatteva la- Religione , facea moftrare .di
voler verfare il fangue a favore del Principaro, il
cui impegno |’animava a foftenerne i. diritti con+
tra I’ ufurpazione de’preti . Atterrata poi. la Reli~
gione, fi cald la vifiera, ¢ fi fece conofcere .quale
era,nemica ancora del' Trono, valendofi delle flef
fe armi per rovelciarlo,di cui.eraf fervita per ac-
terrare la Religione . 5. 'Che uro’ de’ mezzi pid
valevoli maneggiati da’ Congiurati ¢ flata la° diffu-
fione de’ libri, delle brochures rivoluzionarie con-
tra I’ Altare,:ed il Trono, raccomandate dall’ ele-
sanze dello fpirito ,& dalle Iufinghe pid feductri.
1. L’ efperienza pertanto non prefentandoci fe non
. uniformird dell’ effetto , potrebbe ‘condurci all’er.
ore .di -fupporre identicamense lo fteflo in una fols

"astfa prodycitrice. Eppure non ¢ :coshikia & dunque
L ~cofa -
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cofa: tholto eceffaria: aver prefentii pafli ; I’ moﬂ'e,;h
leggi, 'indole di' quefti conbmratt per non lafciar.
G mordere  dalla- ferpe ; che il pil delle volte ‘ap- .
piatsali- era’ fiori. . Ol2 dunque all’aringe, che 1o
garrerd im.  parte - foltanto ~mon: leatendomi nd ver
bocitd; di jngegno: per bilanciarloy:né . robuftezza: né’
Baachi per afforbislo. Per cinque mefi fi & foftenw
to un ariogo d&altra warurs , che avrebbe avviliti
i pid famofi. wincirori d'Olimpia, e d’ Elea.. Anzi
6 ¢ lottaco. perpetmamente con: ‘us’ arribil ‘tempefta
di-Dicafteri, Municipalicd , Cansoni 5« Provviforie’ ;
Efecusivo, lnzerno Eﬂema e che so io e che so
io; temipefta,che (olamente Fa immaginare chi &
& trovato - :per {ua dilgraziz in' meazo 2 quefta bus
fera,, da’ cui reminifcenza,fe lo confola:per efletne
ufcito ,lo fpaventa’ ancora son' {a femplice: fua 1dea,
che ¢ quellg del terrore, € del ravcapriccia

" E come quesy, che con lena aﬂ'ammm " "'
Uﬁ'xro fuor.. del pdago alla viva " "
St ':,olgc all’ acqua. ,perxg/uy'a, e guam .

Ces) L animo mio, che ancor ﬁoggwx

- 8i wolfe indierro. o vimiray bo paffo,. . -

- Qb mow. hﬁ'd mm perfona_viva.. .. .
R OGS IDan inf tC. 6§} n" PR
Q:eﬁe nﬂeﬂiom 11 nguardo all eth il .nguardo ab

po,che per meceflith ci bo dovuto i impiega-
w,e fopmduwh bonth de’ miei . lewori, fcuferapao

gli
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I ‘arrott;"1e debolezze di quefte mie Rifle/Foni
e quali non haano altro ‘merito fugr della materia,
di che trattano,e la buona caufa ,che difendono.A
poi dunque (). S

> . . L. T

PRI R ¥

*+ (a3) Che il branco- de’ Gianfenilti fa .Bato .ano di
uelli, che la gran torre ascefeunito oo .i Filolofi, e Ma-
nifti , fi prova per molti argomeai diidristoi, € di fate
2. Inuquefte. mie. Rifieflioni; nc raccaglicrd alcune prove’.
Pet ora a darne un faggio me accenno qualche cofa . Piés
tro Tamburini fi lamenta ( Letser, Teoldg. Pol. paz 143. ).
_¢he depo. la rivoluzione ‘di - Francia Gianfenifti - Ft dnesprne
gons Giacobini o Asei o € che [o-ia fono termini jdentsoia
To venero arciprofondifimamente il Tamburini. , il gran
Ditratore del Gianfenismo in Italia. Ma tutta la fuaDitd
tatoria.antorith non regge 8 fronte di quefto.giudizia del
ubblico ; almeno I animo ‘mio ¢ il difpafia-a feguire- il
pubblico , che ur. particolare « 11 -pabbli¢o -I'# tn: giudice
imparziale , non ha riguardi . Non cost va da bilogna pe'l
Gianfentlta profefior.di Pavia Mefler DoiPiards Inaltre lov
fteflo Tamburini per effctto della fua Caritd Gian/eniftica , 1z
quale calunnia finanche inquefte lettere il Concilia di Trentoj
non pure fcufs,; malada moltiffime i Erammafani , ¢ fa {a-
e ‘% tutti Ja buona cotrifpondenza, ebe poffe fra effi ed #
Gianfenifli ; dice, che i Frammafoni leggons con piacere le
Opere de Ginnfeniffi ¢ flringane volenfieri-amicizia- coglit
ausovi delle nicdefime . Quindi . cgli probeguc, da molsh [

orgé

-
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credeny ( guardate il calungiofo penfiere’!:) i poveri Giame
Jenilti canfederati_con loro, e cofpiranti allo flefso fine. Mas
¢i permetta il noftro Dittatore di pronunciare un weto cons
tra' quefta: fua lagnanea , e di dire, che non penfano poi tanto’
male quefti mio/ti , i quali credono quefta fants alleanza ,
Effi fentono dalla bocca d’ un Tamburini quefto rapporto
di (impatia tra i Mafoni, ed i Gianfenifti: efli fanno che
i Mafoni fon Giacobini : dunque . .. .. gwe funt cadems
s tertio funt eadem.inter fe. Pii. Efli fentono dalla boce
ca de’ Gianfenifti compilatori degli Annali Ecclefiaftici di
Firenze ( pag. sr. col. 2. 11. Mar. 1791.) che in Fram. .
cia, dove E:nno avuta in mano T educazione gli Oratoriani
(Gianfenifti ) , smeti bammo prefiato it giuramento ; dove per
comtrario ¥ banwo avuta iGefuiti , fono flati refrastarj que die
partimenti . Effi fanno che la prima Coftituzionc del Clero
di Francia ,quafr in fegno' di- gratitudine , e per:ragion-d'ori=
gine , ¢ .d’alleanza,. fu chiamata Gianfeniflica,come teltifica
I’ ateo: Mirabeau ( Mowis, . 314. art. Melanges 10. Nov.
1790. ) Effi fanno , che quefta Coltituzione Gianjenissica fece
nafcere in Francia una crudeliffima perfecuzione, mentre i
Cattolici non volevano piegare il ginocchio dinanzi a que-
ft'idolo , ‘ed i Gianfenilti per la forza wittoriofa debla los
ro gragia fcompagnata in quelta occafione da ogni diletzae
gione Vistrice furono implacabili a foftenerla co i meeei
pilt crudeli, e pitr- violenti, e pofero tutto il Regno a for-
ro, ed a fuoco. Effi fanno, che i Filofofi miente avrebbe-
0 voluto- aHom ‘toccare nel Cartolicismo , ¢ che a queflo
fine, divenuto Socrate anche Ciodio , foriffe all’ affemblea
Nazionale il famofd incredulo” Raynal ,’ -

- . .Che eambid la Diadema n un turbame ,
fcriffe, dico, una forte lettera, nella quale francamente, &d
.energicamente condanna que’-decreti, che intaccavano il Cate
‘tolicismo , come funiri apportatori di Rragi,  di rovine.
(~Adreffe de Guillsume Thomas Raynal /uz 4 /' affemb. e 31.

Mas
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Mii 1791. 4 Paris ) Efi fanno,che i Filofofi .dovettero pie
gare il collo per non difguftarfi i Gianfenifti , i quali ves
fevano ftabilire ad ogni cofto di morti , di firagi , ume
Chicfa Gianfeniftica ; che bifognd fecondarli, per non pere
dere il loro grande ajuto. Effi finalmente fanno , che oltre
gli altri Filofofi, Iifteflo Ateo Conte di Mirabeau rinfaccid
al perfido Gianfenifta Camus : la woftra deseflabile Coflitugione
'del Clero diftruggera quella , che noi facciamo per noi medefimi.
( Hiftoire du Clerg. pandant la révolusion Frangeife par I’ Abbé
Barruel. A Londres 1793.pag.s. ) Tanto ¢ vero, che efli Gian.-
fenifti hanno avuto la maffima parte ne’ mali della Francia,
¢ d’Europa, ¢ che fuperarono i fefli filofofi negli eccefli . Efi
fanno, che nella famofa quiftione inforta trai due partiti Cate
tolico , ¢ Filofofico fulla dichiarazione da farfi nell’ Affemblea
di Francia, fe la ReligionCattolica dovefle effere la dominante
inFrancia, ed il fue culto I’ urico autorizzato dalla nazione ,
prevalfe la parte finifira,cla defira dovette contentarfi di ftae
eitta ,per non efporfi alle furie della Cabala: foltanto fi fece
una protefta fottofcritta a i 19. Aprile 1790. da283. illufiri
Membri in'favore della Cattolica religione.In efla non G
vede il nome di veruno de’Gianfenifti,che figuravano nell’
Affemblea ; anei interrogato da’fuoi committenti il Gobet
fuffraganco di Bafilea, € poi intrufo di Parigi, perché non
avefle fortofcritta la protefta , ogli diede una rifpofta tutta
“architettata fecondo Je maflime Gisnfeniftiche . { Vedi se.
fRimomianze del Clero di Francia tom. 2. ful fine ) . Eff
fanno, che nell’ anne antecedente 1789. nel mefe di Giu.
gno , effendofi il terzo flato dichiarato ribelle agli ordini
del fuo Sovrano , i erefle da fe fleflo in Afflemblea N3~
gionale. Ma ron potendo entrare nella fala, adunoffi altro-
ve; ed il famofo Abbate Sieyes gid Cortigiano, ¢ favorie
to del Duca d’ Orleans, e poi nemico; gid amico, ¢ Con-
figliere di Roberlpierre -, e poi congiurato contro di lui,
fecondo che il wento fi & cangiato nelle diverfe epoche sie

VOn



~

o0 55 3¢

volaziomaric™, fi mofltrd' nel- Campo di battaglia nowello
Achille ad incoraggire le Greche (quadre. Egli colla con.
faera finceritd , ¢ femplicith de’ Gianfeniti infultando agli
. ordini del Monarca, fi voltd a’fuoi Colleghi , e diffe lo.
ro : Sigwori wei fete oggi quelché eravate jeri . Queflo
detto fu la voce guerriera di Pallade mcdefima . Si ani.
marono i Congiurati , fu prefa la rifoluzione 'di refiftere
affolutamente al -Mcnarca; e del gran colpo ne. fu afcritta
ha'ploria ad un Gianfenifta: ( Ved. Rabaud de S. Etiens
we Table des decrets, Tuin. 1789. Precif. liv. 3. pag. 68,
78. ¢7. ) Efli fanno , come lo fa tutra Europa , che ben
prefto lo feflo Sieyes , Camus, Gregoire yTreillard , od ale
#i famofi Gianfenifti entrarono nel Club de’ Giacobini fore
matofi {ul fine dell’anno 178s.il cui fcopo,come & notifs
mo, altro non fu,che di rovelciare la Chiefa, e la Monare
chia , e nel quale fi progettarono tutti gl infulti,ed attentati
fatti .alla Maeftd del Trono ne’ giorm famofi 5. e 6. Ottobre
- 3789. Agofto 1790. 13. Aprile 21. Giugno 1791.'10. Agofte
1792. e tanti altri fino all’ infaufto 21. Gennaro 1793. in cui
reftd facrificato al lpro odio. Effi fanno, che la Coftituzione
del Clero di Francia, di cui abbiamo fatta memoria, che
porta I"impronto della pubblica difapprovazione, rigettata dal
Monarca, come fi rileva d:l fuo Teftamento, dal Clero, dal
Popolo , condannata dalla Sede ApoRolica, refafi odiofa agli
fiefli Capi della rivoluzione , che la temevano diftruttiva de’
loro progetti , perché inafpriva gli animi di tutti , ¢ fa.
ta approvata , lodata da’ Gianfenifti d’ Halia gli “Apnaiifti
di Firenze; ed il famofo Exvefcovo~di Piltoja , quegli
che fi vantava effer difenfore de’ pinr facti diritti del Tro-
no , e dell’ Altare , I’ ha decantata in quella fua Memonria
intorno alle prefenti circoftanze’ della Chiefa di Franciu, co-
me ortodofla, anzi ha dichterati con Apollinea autoritd a lui
dovuta, percht nato piuttofte ad occupare il pofio di Pi-
tonefla maniaca, che di Velcovo .Cattolico, rei di Statoy
. - ¢ de-
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~ ¢'degniffimi di effer profcritei - tutti queght Ecclefnftici 4
¢he non ne vogliono giurare I’ offervanza . In queftor per.
altro & ftato uvomo di fiftema. Avea egli fatto in [talia
quelche gid aveano fatta in Francia i Gienfenifti.Now doe
vea darfy una folenne mentita..E poi meritava quelts teflia
montanza. pubblica la fedele amicizia, che- paflava tra-Rica
¢i’, Tamburini ,»e gli altri Gianlenifti d’ Italiz col celebra
Canrier Campione de’ Gianfenifti di Francia, ¢ome eviddne
sifimamente rilevafi dalle lor lettere.( Cuccag. Il Giawe
Jenifmo - fenza. difefa ). Quelto Carrier & golui , il quals:
ncl fuo Prefervativo cemstra lo [cifma fcritto appunto per
diftruggere la religione , infegna, che la nazztone ha. .drit~
to di profcrivere’ la Religione per la. ragiohe degna d'.
un- Gianfenifta , perch® ha dritto su tuttor cid -y dlie~&
neceflario. alla faa confervazione . Di queft’ opera il
Carrier medeflimo ne mandd diverfe copic a i .fuoi core
rifpondenti Gianfenifti d’Italia, Ricci, Tamburini,che fusr,
rono poi diftribuite in Pavia, ed altrove a i membri piis;
fedeli, e pilt benemeriti della Sctta . Effi- uitimamente vege:
gono’ decifa' la quiftione col fatto. In Francia, e nelle altre’
parti d’ Europa , e d'[talia , dove ¢ penetrata 1’ epidemia
Francele , - 4. Gianfenifti fubito. fi fono usiti co. i Giacobis
ni : hasno avute cariche , Vefcovadi &c. ed anche .qui.tra
noi in: Napoli la combricoola Gianfeniftica Antiranrana & fta-.
ta. il Cavallo Trojamo , da cui fono ufciti i -deflinati alle
Gommiffione Ecclefiaftica ,alla Catsedra di Rouffeau , al Core
po Legislative, all Interno ; e finanche , fecondo i. Canont
di Portoreale , le guardie Civiche . ed i Sceffi di Marse
a: guifa. appunto de’ preti Coftituzionali ; € de’ Vefcovi Giens
fenifti di- Francia,i quali lafciarono- il pafiorale , per iftrin-
ger la fpada , e gittaron via come inutie ingombro la
Croce, posr prendre le monfquer .( Barruel Hifloir du €lews
8¢ pendamt la revolution par. 3. pag. 359, ): Tutti que-
i faetic coflawi ,  fisuri , pare , che ralsodine il ghldifz(::
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formato da que’ molti, che condanna il Tamburini . Ma -
di quefti fatti tratteremo pik a lungo ne’particolari-luoe
ghi , ne’ quali I’analifi del fiftema Gianfeniftico comuni.
cherd ad effi gran lume . Voglio pertanto chiudere que.
fla nota , e confermarla con un paflo del medefimo Con-
dorcet . Nell’abitazione dello fcelleratiffimo Duca d’ Or.
Jeans erafi formata una focietd Patriostica compofta della
fchiuma de’ bricconi . Sembrd, che quefta non baftaffe ; on-.
de fi venne all’erezione di un’altra, la quale prefe il noe
me di Circolo Sociale , ovvero degli amici della wverita
perchd compofta di gente piu raffinata nella nequizia | e
it atta a certe imprefe. Quefta fi adunava una volta la
ettimana. Era quefta formata d’un centinajo di perfone,
per la maffima . parte conofciute della fetca Gianfeniftica .
Di quefto n’¢ garante il citato Condorcet, che ne fcriffe
la Storia , quando non erafi peranco aflociato a quell’ ems
pio Apoftata di Fauchet procurator generale di quel Cic-
colo, prima caldo Gianfenifta , ¢ poi Ateo sfacciato, co-
me la maggior parte de’ fuoi confocj, e come il medefimo
Condorcet , allorcht fu membro della feconda Affemblea .
1l Condorcet dunque , dopo averci raccontato molti fatti
particolari , ognun de’ quali convince i Gianfenifti di res "
gicidio, viene a dirci effer quella una focieta o entnfiaftiy -
che meditane la difiruzione di gquei , che effi appellano tis
zanni , la cui parola in boxca degli amici della wveritd ba
un fignificato pik cficlo che non fi penfa . Queflo germe di
confederagione univerfale , affin di accelerare il fuo [vilupe
pamenso, sira a [ec 1utse be logge ‘Mafoniche [parfe ne dife
ferensi flasi di Europa, e nelle alire parti del globo. Ecs
co la guali fomo i mezzi, che ufa il circolo fociale per die
lasare In frasernitd, ¢ per difiruggere, e prevenire per [eme -
pre il doppio flagelle delle guerre ,e de’ tivanni. “ Voild
» ';luels font les moyens du Cercle focial pour étendre la
» fraternité parmi les hommes , détruire et prévenir i jamais.
' : g le
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#' le double- Aéun~des guerres, & des tyrans ;5 . 1Fin-qui il
Condorcet , la cut ;jteﬂupom_an‘zq qgnun',vﬂe quanto_fia
eziofa al'cafo noftro.Ved. Barrael Mémoires pour ferviy
s D biftoiré du Jacobinifme.Quefta & un’ Opera degniffima,
di cui appena ho potuto-avere un tomo folo, che abbraccia
%a feconda-parte, ed un femplicei¢Rrato ‘dedla'prima. Riflc/fioni
Jopra 1a tivetugione im Francia flampase in Levdra 1790. del
Signor Edmondo Burke .;:Anthe fono dolente di non aver
potuto leggere queflt’ opera nd in Inglefe, né in Francefe .
ppena mi & riulcito leggerne qualche luogo , e qualche
eltratto . Supplem. al giornal. Eccle[. di Roma del 1794. tom.
V1. por i mefi di Gen. ¢ di Feb. Quinterno ptimo . Memos
vie della vivolugione Francefe @c. dell Abbate D. Frances
feo Gufla . Aifi 1793. Lega della Filofofia con la Teo-
dogia; @ danni della, Chiefa di G.C. 1789. Mudainel . Mezzi
smpiegasi. dal¥ Aflemblea Nazionale .per difiruggere in Fran-
cia la Religione Cattolica « Traduzions . dal” Francefe .
‘Pebbo perd avvertire di una’ tofa chi ; vorrd rifcontra.
“se”quefti libti , ed . Si Teggerd iii quefle ‘opere, che gli
Oratoriani di Francia. fieri ‘Gianfenifti » fono ftati arcifieri
.Giacobini; come gid lo; -dicono: gli Annalifti di Firenze ;
_non vorrei dunque,,, (che fi confondeffero i feguaci di Be-
‘rulle , co i feguaci di S. Filippo Neri s Tra gli Orae
toriani di Francia, e quelli della. Congregazione dell’ Ora-
‘torio di S. Filippo Neri non paffa altro rapporto , che
‘quello del femplice nome ; il quale per altro paffa ancora
tra’l Demonio , e S. Micltele Arcangelo: in‘quanto' e
-gioli « ‘Gli adiessivi determinano poi.le qualied de’ fog-
gerdy L o S S P
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V1L T filofofi bt fapevano,ehe tutra Ia fpecie
umana in” ragion, degli grrori,, nequali_ pud impe-
gnarf ¢ delle vemh chs gué ricevere, fi divide
jn tre claffi.La pid numerola claffe & quella, che
non pud eflere a portata..di.ricevere le priove ,.e
gli wrgomemsissu de’quali fonduno gli. aleri le loro

cognizioni . Gli artieri infarti , i coloni, gli uomi..

ni di meftiere , e di fatiga fono foggerti a gravi
errori, e fono nell’ lmpoﬂiblllth di ricevere’ mqlti
verf, perché la loro vita gli rimuove da ogni K-

lofofica ricerca in quefto flata di cofe,in cui piac- -

que alla Divina Provvidenza di collocare il Mon-
do.La feconda c/affe anche molto confiderabile in-
clude quelli-, che fi contentano delld fuperﬁmirr)
delle cofe, ¢ fono womini ‘d’uno,0 di due fillogifmi.
La terza finalmente. abbraccia nella fua non indif-
ferente eftenfione tutti quelli altri, che in realth
fono- moltiffimi ,i quali fedotti da i-piaceri de’ fen-
fi , abbrutifcono nello sfrenamento delle lor voglie ,
‘e ricevono folamente quelle cofe , fieno were, fie-
no fafe,le quali invitano le lor paffioni, tranquil-
lano i lor delitti, Da quefta fegregazione degli uo-
mini , fatta da.un -gran penfatore b rileva a chiara
giorno , chie’ ¢ affai riftretto il numero de’veri fa-
pienti, i quali tengono turt’altro corlo (4). Tutto

que-

(a) Lock an effay Concerning Human Underftanding
Book IV, chap. XIX London MDCXC. Prima di Lock

avea

e ——
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qoeflo ;i Conciutat filafofi lo (apevamo. Effi' vale.
wvano riufcire al gran difegne di diftraggere I Al-
tare,ed il Trono Aveano p:rd a froote quefte ta-
hi fpecie di- nemici.Dpaque diverfifiaaiano ‘péy ogni
.claffe: 1a patura della: lor guerra , la quale dovea
~variare pemenzi riafcire all’intento di annien-
tare negli animi degli womini oga’idea Wi religioce,
red-ogni foggezione di Principatos -

)

N ]

S M2 4mi
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-avea adembrata-quefta cloffificarione del:getiete uthiano S:Tom.
-mafo ( Contra gentes lsb. 3y cap. 4.) E .da quefta-necef
.farie eondizione del genere umano ; egli  ne dedyce-la ne-
_ceffith della .rivelazione anche per quelle. veritd, che la ra.
_giooe potrebbe conofcere di per.fe fola. Perciocché fe non
ci fofle quefta rivelazione in ‘ajuto , quefte weritd non fi

''''''

conofcerebbero fe non -da:pocki ; - not poteridofi tutti im.
piegare alle ftudio della filofofia ; fi' conofcerebbere dopo
‘dusge sempo ', cfiendo gli - uomini. impediti, da ‘tanti pre.
‘'giudizj 4, ¢ fodptti dalle paflioni ; fi ¢onofcerébbero final-
mente gol wefcolgmente di molsi ervori per la debolezza del
noftro intelletto , per la profondith delle sicerche &c. Si
paragoni ‘quefto capitolo di S. Tommafo con Lok . Di
‘quanti pargiali encomj a i~ moderni non @ cagione 1'jr-
‘ragionevole difprezzo degli antichi anchg feelafbici |
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-Armi” adoprase “di’-Congiurdsi particllarmente contrs

-~ la prima Claffe decb gencrc umano. : = 1
1 R I S St CoEe
i "HI: L’uomo quanto meno'-coltiva.la. ragione.,

:tanto & pid foggettoall’impero dell’.apparenda. 1 po-
-poli batbari fono, giufta lafrafe d' un- filofofo, tut-
t0 fenfo L’ efferiore determina i lor giudizj,iffa le
loro idee.1l volao degli uoinini quafi non fi diftingue
da quefti . Queft’¢fferiorizd ed apparenze hanoo poi
una gran forza, allorché fono accompagnate dall’ idea
dellaReligione, idea fempre wirzoriofa e quafi irre-
[iftibile su lo fpirito umano, in qualuaque zempo,in
‘3uqlunque e#d, in qualunque condizione . E percid
danze ,offerte, facrifizy, canzoni, effufioni, libazio-
ni fono ftate proprie di tutte_le Religioni, di tutti
i templ , di tutti i popoli . In feno di queste ce-
.rimonie -effi -trevavano il -conforto. pe”lor travagli,
il principio del lor coraggio , I'opportunith di la-
-fciare la primiziva ferocia , d’ affezionarfi-fcambievol-
“mhenté, di' dimenticar le offefe,di rallégrarfi col ve.’
‘dere le lieté fronti de’loro giulivi concitradini. Tan-
to-& vero che per intrinfeca neeflicy dognj Religione
«ci dev’ eflere, un, cudto. efferno,cos) richiedendo,oltre
L alire ragioniy la neture dell’uome -, il quale per
-mezzo -de’ fenfi ticeve le fue ilee,e per mezzo d¢’
fenfi efercita le fue intellertuali operazioni. E ficco-
me ‘rioh ¢i'& flato ‘popolo fenza Religione , cost non
i ¢ ftara Religione fenza efteriore apparato di ce-
rimonie. Bifognerebbe - non effes -4omo_pex ,negaie

| a
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latforza dell* §ferno. 5. Ianid umano.. Ahiayche,
ficippa il- mantello nuove dalle fpalle di- -Gcmboa«
mo, lo lacera in disce parti; ne gerra oteo. a’ fhok
Pledl , ed. aonunzia -ig tdl modo la divifione dek
regno di ‘Giuda, dice.affai pid,e fa pib forte, im+
pre(ﬁcme con i ivezza: di queﬂ’zznonc che .non,
avrebbe' porwto. mai .direy: @ fare con la -pitt robu-!
fla eloquenza . La camicia infanguinata di Cefare.
moftrata al -popolo Remano da . Antonio produffe;
maggiore. efferto.. di ' qualunque plh fervida -concio-
ne. Il Criftianefimo {fente nella pit ‘energica masiera
quefto fuo impero nel complefio del fuo culto efle-,
»iore. Quefto , a differenza di quelche fi wide neil'Ido-.
Jatria,e fi offerva nel Maomertifmo, tende alla wir-,
th, rende. 2 mantenere vegere ¢ frcfcbu nelle menti,
de Fedeli , fpecialmente pilt' groffalenc , I’ idee, dell;
efiftenza di Dio, della Redenznone,de Ml eri del-
la fede, d’una. vita avvenire, Le folepnita_, e lg
cerimonie della Chiefa fervono per un gran libro
della ‘toria delld Religione,/ibro che legge Figno.
yante, mentre I"stnttira i fapiente . n lmguag
_de _/ng , dice il ﬁlofofo Ginevrinp (a) che parla
“all :mmagmazwnc .4 ik .energico di ruir s in-
guagoi.. L impreffione della parold & [fempre debole,
Jﬁ"m maglm f pdrla al cuore per. gh ocebr t&c -per

gh
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o (a) Roufleau Emile tom, 3 pag.. i74..)fmj}'.i 172 .
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2l - oteechi <&l :Clerd Rommeno "bd con avvkds
merito conferuati i fefni efleviovi: del culso . Nella
Religion Criftiana -degna ¢’ un Dio fapientiffimo , de-
gna dell'vom ragionevole, il Criftiano,offervd :pri-
ma di Rouffeau, S, Agoftino, fente farfi maggior
di fe fteflo col {uo culto efterno. L’ entufialmo re-
ligiofo fermenta nel fuo fpirito comprefo dallagran.
de idea di Dio, & prorompe ,incapace di. contener-
fi,in “acri efteriofi : tendere le. mani al Cielo ,pian.
gere , -inginocchiarfi . In quefti atd ‘egli. vede il.
fuo .interno ; egli. vede cvidente, wirroriofa, f[enfs-
bile ; parlante quell’ occulta ideay che I’animava,e
feate percid rinforzarfi , approfondarfi, ringagliardir-
fi quel -interno. principio donde nacque , perché lo
vedey.a cost dire, perfoneggiaro (a) . Ecco dunque
uno- de’primi mezzs de’ Congiurati , la diftruzione,

] . Vo - e~
s il
- s

(a) - Ved. S. Agoftin. De cura pro mortuis gerenda
Cap. V. tom. 7, Exercentur etiam ab kbominibus quedam
Jenfibilia opera’, non quibug Deum excitens , [ed quibus fe
ipfos provocent in divina .. . . @ Deus affelum mentis -,
'@ etiam matum corporis mon- propher: [¢ " acceptat , [ed prope
ger nos facimus , ut ‘per bec [enfibilia- opera intentio nofira
dirigasur in Dedm , & affellio accendasur ; fimul etiam per
boc Deum profitemur anime , @ corporis aulorem , cui &
Jpirvitualia obfequia exbhibemus. S. Thomas IIl. contr. Gen-
‘tes Gap: -119. Ecco- tutte le- ragioni del culto cosi bene,
efprefle da quefto grand’ uomo’, gran Filofofo,e gran Teo-

- logo. T » o
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d"ogni enlio’ v/z‘vr}m Non'gid gu) tesgiverfre: labou
lizone del culso zfterno fu da filofoff confideraca cor
me/un gran colpo da diftruggere la Religicne , e
da FARLA DIVENIRE UNA MATERIA DI
SPECULAZIONE INDIFFERENTE PERTCO-
STUMI,E PE’L. GOVERNO,E COSF INNALL
ZARE SU LE" SUE RUINE LA RELIGION
NATURALE , DIMINUERDOSI LA SUPER!
STIZION.E (a) II carteggdio. dgf f}.AIg}nBert 8 c?
coena v L SRR TR

5 '\ . s e - L e e BN .
L. v H AN I «.,['.! IR ,.vg_

g .

~"l).",‘_"z,L,) N

(a) - Setto-noke: di .fupe;ﬂzgxm 8 mtcndd )! Cnﬁm-
m/'nvo‘ ( @v. Polbuw. de Fred: I Roi de Prufle s Bere
lin tom. XIII. pag. 290.) anche qui-ci accompagna i fir
lofofico., e rivvlagionario cambiamenroe de’ vocaboli Giova
inoltre qul riflettere, ché o i filofofi- fotto. nome . di: Reli-
glon masdrate intendone.un.vera ateiima per Jo. R dride
to, che fi hanno affunto, di mutar la natura delle vogi..,
‘edrallora fard vero, che non ci.debba effers anleo- eﬂem‘qx,
.ma fe fotto-nome . k& Religion mawrale intendonor quelche
fi-& intelo fempre, ‘ed .allora)avramo:torto . It Deifta non
pud negarlo. 1. La felicita dell’ uomo & ripofla in Dlo
‘Somiro Bene. Qucﬂo ¢ uno de’ eardini- del Deifnio . 3.
-Gigfcimo: deve vantagiare il .bene de’ fuot fimili . Qpeﬁo e
i doveve della: legge . naturale, ed il Deifta. lo riceve 3.
La felicith: ripoflain Dio. ;. cffa 4 riferbata. allo Spirit:.
'Qudftd non:cade’in «dubbiol s 4. - Dunque fe I'uomo: deve
“tendere-a Dio., fe Dio pura Spirito per effenza & i ter-
“mine. della felzc::d deli'uomo, ne viend.per legitima con-
“feguenaa yrche 1'uomo , o}tre il bene ¢emparale di -quelta
 vita, -9 fisge-un  altro: Jpirisdals ; mt Altea y. £iedys 4l 1pof-
Ll ICdl-
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¥oltaires'e di ‘Fedérico' il Grande Re_ di- Pruflia: non
" ol lafcia ombra di dubbio su quefto’ punto.La Di+

oL © vina
3 : S

r -
VWi sdrooniir oo
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{gdiménto di’ Djo. Quofta & ‘una confeguenpa naturale . s:
~So dunque deve ogai uomo proccurare , promovere il vame
taggio degli altri, deve ancora promovere quefto vantage
gio fpirituale ; anzi pit quefto, che il tempogale, , perchd
queft’ nltimo’ paffa ;ed il primo tefta, queft’ ultimo  riguate
da’ Beni paffaggieri, ed il primo veri beni della principale
foftanza dell’ uomo, che & lo fpirito. Anche quefta ¢ una
confeguenza di legittima logica. Ora io "domando, a confé-
guire I’ indicata beatitudine forfe non & neeeflatio conofce-
re'Iddio, che n'¢ {a fonte, adorarlo, amiarle , temerld 4
fare' infomma- tutti gli atti jmeerni di religione , che efigge
{a toturd Divina?: Sec' dunque queli: atti snterni fono nes
xeffarj mezxi per confeguire quefta beatitudine ; il princis
pio del naturale dovere, che obbliga I’uomo a. promovere
rparticolarmente il vantaggio {pirituale de’fuoi fimils, 1’ obe
bliga ancora di perfuadere-a quelti 'fuoi fimili , che egli
‘crede in Dio, & che ha verfo di Lui tutte le. difpofizioni,
iche deve avere; altrimenti in-vece .d’ edificarli , gli fcan-
‘dalizzerebbe ; in vece di promovere qucfto: beae [pirstuale,
-{ arrefterebbe , lo’ diftruggerebbe col -fua éfempio ; col qua.
‘le fi moftra niente impegnato, nienre follecito , anzi fred-
do su queflo oggetto tanto -inteceflante. Ori qual via pol-
fono aver gli uomini per mapifefirfi reciprocamente gl'in-
“terni fentimenti, :{c non quella de’ fegni: efterni ¢ Gli. uo-
‘mini non fono 1 Genj di Platone,.che feparatamente. cor-
-rono’ per gli aerei fpazj . Perlaqualcofa, fe I’uomo-& ob-
“bligato di dar -restimoniaingas :agli. altri de’ fentimenti, che
“egli nutre -verfo I ENTE SUPREMOQ, . bifogna caayenire,
S - che
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vina Provvidenza ha difpofto , riflette il Sigtor &
« L o : Au.

che gli debba manifeftare con {cgni’ materiali . Ora quefti fegni
materiali_non coftituifcono forfe quelche diceli énleoesternd?
o gli dovrem per contrario definire I’ entelechia d’ Ariftotie?
Pofto. tutto quefto, ne difcende per conchiufione legittima,
che il sulto esterno &'un dovere , il quale entra rigorolamente
nel fiftema del Deifmo, lo vogliano, o non lo vogliano i
fuoi Difenfori Deisti ;e che fe le parole citate nel cartege
gro, fotto nome di Religion” naturale intendono ftranamenté
I ateifmo , faranno bene a prefcindere da ogni culso estera
o’} ma' fe intendono tutto quelche ha fempre intefo il
mondo fotto nome di Religion naturale , debbono .ancora
includere per rigore un culto esteriore il quale o & deter-
minato da Dio per togliere la confufiome , ed impedirne
_gli- errori,e gli abufi,o pure & da determinarfi,voglio par
concederlo , dalle fteflfe nazioni; ma o nell’uno o nell’altro
cafo "¢i dev’ effer deserminaso. Ma che poi‘il culto efters
h0 abbia affoluta neceflitd d’una foprannaturale rivelazione,
¢he lo détermini , ¢ lo mantenga lontano dagli errori , e
dagli abufi , lo confeffa lo fteflo autore del libro intitolas
to de’Costwmi , ma feritto per introdurre la sfrenatezza .
Les: Jumieres de la raifon ne diflent rién de précis fur la
maniere d' bonorer ‘Diew extéricurement . Par. 1. Chap. 2. art.
2. La foria infatti, e I' efempio del Paganefimo’ lo dimos
fira évidentemente . Privi della Rivelazioné preftarono i
Pagani a i loro Dei quel culto, che un uomo onefto non’
vorrebbe ¢he s’ impiegaffe in fuo offequio, ¢ venerazione,
N¢ i-filofefi Gentili diedero rimedio a quefti errori. Pri.:
vi ancor effi del lume della rivelazione su gli attributi di
Dip; non potettero prefentare al popolo una vera idea di

culto efterno , che deve-nafcert da quefte nozioni ,le quali fors:
N mano
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Audaindl (), che quefto carteggiq foffe ulcito al~
la luce, affinché fi conofceflero da ogni Cattolico
le armi de’ fuoi_nemici . In quefte lettere & fve-
lata la cofcienza de” filofofi. Chi non pud prov-
vederfi di tutri que’ volumi, potrh confultare la
degna Opera del Chiar. Canonico D. Luigi Mo:zi
intitolata: I Progesti degl Increduli a danno della
Religione difvetass nelle Opere di Federico il Grande
Re di Pruffia,e werificati dall Affemblea Nazionale
di Francia . Aflifi 1791. Ma il popolo intanto non
prteva leggere I'Opere de filofofi; anzi giufto per-
ché erano opere. de’ filofofi, le abborriva. E poi i
filofofi nel rifpcrsare ,come effi dicevano, i pregiue

' dizf

\

mano 'interno culto, e poi rettificano, ¢ Rabilifconp I'ea
fterno. Efli conofcevano la feoncezza dell’ idolatria, ma non
avevano vera idea della Divintd.E poi anche in quelche
conofcevano della feoncezza dell ’idolatria,, non urtavano il
torrente delle sfrenatezze , anzi effi erano i primi a facrie
ficare agli Dei, di fcendere nel Pirco per onorare Minerva,
o di falire per inchinar Giove al Campidoglio . Per feimis
Ja anni |’ uomo asbbandonato a fe ftefflo & caduto in tanti
errori ; per feimila anni la ragione con tutti i fuoi sforzi
non fi ha proccurata altra conofcenza, che quella della fua
debolezza ., € ci potrd eflcre maggior argomento della mee
ceflitd d’una rivelazione divina? Vedete qualunque fiafi de’
moftri Apologilti, : . ,

(3) Mezzi impiegati dall Affembles Nazionale per
diftruggere in Francia la Religione Casiolica €. :
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dizj de’ popoli, non fapevano efli farlo. Effi parla:.
vano sfacciatamente : Che gqueffo culto efterno & inde.
gno-di Dio,e dell vomo s Che 1ddio & troppo grande
per wedere fe noi fliamo in picde , o in ginorchio-
ne: Che era tutro un avvanzo di fuperflizione , di
Giudaifmo, d Idolatria: Che tutto era intereffe de
Preri(a) .Quelto. metodo ributtava tuttiye non era
a portata del volgo . Pe’l popolo. ci voleva chi

. N2 S met.

~ -

(a) Ved. Morgan tons. prim. pag. 364. Tvoifieme Lete
tre Philof. de Toland. Chap. 31. pag. 150. Conformité du
Papijme © du Paganifme par le D. Midleton. De la felie
cité publiq. tom. prem. pag. 178, De I'bomme par Helvet.
tom, 1. note pag. 138. Encyclop. art, Vingtieme . Ajouté
psg. 860. Art. Pain beni. Ed altri infiniti" , che farebbe
on fortare Je nottole ad Arene, 0 i vafi @ Samo il volers
R citare. Tutto-perd & prefo da quelcht dicevado i Mad
nichel contro de! culto efterno, come .fi rileva da S. Ago~
ftino ( Contra Fauftum L. XX. Cap. 4. @ 21. ) Cosl i
moderni copiando gli antjchi, paffono fopra con un falto a
tutte le ragioni del culto ‘efterno , che ci fomminiftra la
givelagione , che ci fa confeffare per neceflaric /' analifi
dell womo, che ci conferma il copfeinfor del genere umano .’
Se da qualche abufo- fi dovefle ‘poi argomentare della natu-
ra delle cofe, ed abolirle, i filofofi avrebbero in cafa pros
pria il nemico. Bifogrerebbe profcrivere la filofofia , del
i pome hanno fatto ua wniverfale, coftante , lagrimevole
abufo.Ved. @uvres de J. J. Rouffeau tom. II. pag. 195.
Efprit des Lote L. XXIV. ¢. 23. i quali -difendono - molto-
bene I iftituzione delle fefte, Anche dalla profana Atene.
viene alcune volte 1'sjuto alla Chiefa di Gerololima,

T
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-mettefle in pratica quefte cofe,e:fembrafle di nod
farlo ,anzi fembrafle di voler fare I’ oppofto,di fta-
‘bilirlocio¢, quefto culto, di raffodarlo, col volerlo
depurare fecondo lo fpirito, non gih della filoloha,
ma,della fiefla. Chiefa , a cui era il popolo arrac-
catiflimo." Si richiedeva , che quefta deftra coope-
ratrice della filofofia , foffe una deftra non fofperss
al popolo, com’era quella de’ filofofi , ma creduta
amica. In una parola, ci voleva un mesodo , una
anano , che -toglieflero I’orrore a-quefto fiftema ..
Ecco dunque ds un angolo della Francia , dove
non ebbe PORTO DI SICUREZZA, ma con la
vera credenza naufragd I’ AUTORITA’ REALE,
muove il nero gregge de’ Gianfenifti, che vi f
eéra appiattato fotto le divife d’Ortolano, di Fab-
bro legnario , come git una volta i Dei fotto le
forme degli animali cold in Egitto. Quefto venne
al maggior uopo del collegato fuo gregge de’filo-
fofi. Memori effi i Gianfenifti del gran ' Proggerro,
fiane quelchd fi voglia,comprovato dall’efperienza,
e da i lor fiftemi, fi ricordaron pur anco del me-
todo ivi flabilite, e dell’incarico ad efli addoffato,
di dover, ciod, per vie placide,e foavi, condurre
al lor termine defiderato i neri, e deteftabili proa
getti de’filofofi () . Effi in primo luogo rimo(ferlo'
' - ' dal-

(3) Un certo uomo ncgava un giorno a Diogene r
cfiftenza - del moto , Diogene fi pofe a paffeggiare , .¢ cost
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dalle tor ‘perfone ogni’ ombra di fofperso . Net prefen-
varfi ‘a i ‘popoli pallidi ;fmunti,con le deftre incal
o lite

i . O P .

decife la quiRione col fasfo ( Laér. in Diog. Segm.38.39.
¥ib. V1. pag. 33 Amfh 1692. Cur, Meib.) L' ifteflo a mic
‘redere pud dirfi del gran ‘Progerto di Borgofontana , ii
cui fi conclamd da’ Gianfenifti il pid fiero Deifmo, e la lune
ga feric de’ mali, ‘che ha- fofferti la. Chiefa . Il fatto ha
qul ancora decifa-la gran lite . Poffono gridar quante vo-
gliano fino ‘a terminar‘la lor vita,come la rana' &' Efops,
pofifono contorcerfi-, ‘come epifettici ; che I’ efperienza fta
tontro di loro . Noi vediamo infatti fin ‘dal. ¥621. pres
detto , e progettato in quefto libro del Pregerso appun-
- todi Borgofontana , ciot della Certofa di queflo’nome
ove  fi unl il fiero Concilisbolo de’ Gianfenifti',- quan<
to la noftra efperienza c¢i ha fatto vedere: funeftamente ve.
rificatoa -puntino ne’ tempi noftri. Uma delle due. O I
autore di quel Progetto fu un profeta, che predifle il fus
turo, o un fincero ftorico, che narrd il prefente. Il cafo
non riconofce per fuoi quefti parsi cos) efatti, € corrifpon-
dentifi . 11 cafo, quefta parola fenza idea, ¢ una cofa cie.
ca, € difoedinata ; per confeguenza Iordine non & per lui,
E poi le opere di Gianfenio, S. Cirano , Simone 'di Vi.
gor, Pietrb Camus intervenuti, come fi vuole, net tartae
reo congreflo , -ne confermano la reslta . I} primo: foflen.
ne in verith il fasalifme . Il fecondo slontans i' fedell dd™
Sagramenti co i fuoi- fogni maligni ;e coverti fotto Pipo-
“erifia del-rigore . ]l terzo '{pink .un’ anticipato ‘Boveino
Anarchico-Giacobinico ‘in feno ‘della- Chiefa . Il quarto de-
baccd per effetto d’odio invetdrato contra tutti gli ‘ordini
regolari, ed ecclefiaftici, peggio che non: face Giovcm‘l_eb y

. e -
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lite per le maneggiate zappe, aofanti ; e molli di
fudore per I'ingombro di polverefi velumi di Ca.
: ~honi
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febben con 'ragione ,.tontra: It Dame Romane de’ tempi fuol.
Ora quefti furona i mezzi ,- che fi dicono- architettati da
quefti ftefli autori- nel congreflo di B. F. per atterrare la
Chiefa con I’armi della ftefla Chiefa. Quefti mezzi fi troa
vano efpofti, foftenuti mordecemente- nelle opere mandate
alla luce da quefti medefimi autori ne’tempi fuffeguentj .
- Dunque pare che la prefunzione fia forta, che, ciot, fice
no veramente ftati autori di quefti progetti quelli., che
ghi hanno foftenuti nelle loro-fufseguenti dottrine . Quefta pre.
funzione acquifta vigore col tempo. I fufseguenti Gianfenifti
ARNALDO, QUESNELLO, &c. lungi dal dimoftrarfi lone
tani da quefte dottrine , ¢ di abborrire quefti mezzi , gli
hanne foftenuti nelle Joro opere,come. fi rileva dal. giudie
zio della Chiefa, che le ha e tante volte condannate ; ed
alla qugle almeno mi voglio attenere: - .
To che fono un infano, ¢ ignaro ognora
Perche [aper [upir nom woglio, o vaglio.
A Malman. Can. VL. St. gg. "~ . |
Una folenniffima conferma :della realtd del Progerro di B.
F, I’ abbiamo. per mane de’ medefimi Gianfenifti moderni . I
vauce - [yomo della tarsares tromba in bocca dell’ exvefcovo di
Piftoja, chiamd "i fuoi fidi nel fanro Concilio Piftojefe.Che
altro ivi: fi progettd , fe non di realizzare quelché i loro
antenati -aveano gid ftabilito in B, F.? Infattiia B, F. fi fa.
bill, come abbiam. detto, di atterrase .la Religione per quattro
Brade . fuavi, tranguille ;e {enza fofpesso. 1. Allontanare i fee
deli da’Sagramenti della penitenza, e della comunione, tia
chicdendovi. t3li, ¢, tante. candizioni che la Chicfa nom cos,
: man.




S o3 3@

roni di peniténza dalla Chiefs mon pid-ig: pratica
¢ di diffotterrati Coacilj, ne’quali ,tnu_ttq,chg;-.\g:gnoI
- fl:lOl‘-

- L

- mmeria  ten e -

manda,anzi profcrive, 2. Innalzare tanto-la grazia «i G.C.
c¢he nulla faccia il libero arbitrio, e fi riduca la cofa. ad
un: vero fatalifmo, ¢ per confeguenza fi-aprifie la ,R_rqdqa:{
una sfrenatezza inmocente di coftumi, mentre non ci erali«
bertt al si o al nd. 3. Difcreditare i Direttori, ed i Pag
Rori delle anime, e cost far correre ficure le peftifere lor.
dottrine , ‘rimovendo coloro , che-avrebbero potuto alzar
la voce, ed avvertire le genti fedotte . 4. Introdurre una
forma di Chiefa Democratica ,anzi perfettamente anarchica,
fenza capo, fenza giurildizione &c. Tutto queflto fi ¢ pra.
ticato, e ridotto 'a maggior perfezione pel Sinodo di Pi.
floja da Ricci , dal fuo Maeftro Tamburini., dal de Vecchis
Palmieri, Molinelli , Zola , ¢ da parecchi altri Dii minos
tum gentium.Si legga la. Bolla della S. Santa Aulorem fi-
dei, e fi vedrd fe le 8s. propofizioni condannate dal Papa
netlo pfeudofinodo - Piftojefe , non fieno altrettanti infegna«
menti analoghi: a quelli di Borgofontana. Io anderei trops
po a lungo, fe volefli fare un tal confronto per ogni par-
te. La bolla efilte . Leggetela, e dovrete confeflare , che
3l Sinodo Piftojefe & .ftato il Codice dell’ Anarchia-Politis
¢o-Ecclefiaftica, o fia per dir meglio, del moderno Giae
cobinifmo ( Ved. Note gemerali full' autore e libro della
frequente comunione 3. ¢ [ui fautorsi di lui de) Giornalists
Romano D. E. inferito nel- Sup..ab, Giernale. Ecclefialtico
di Roma del 1793. Mozzi : Letiera a4 Monfignoxe Scipio=
ne Ricci exvef. di Pistoja fopra uma [ua Memoria circa le
prefenti circostange della Francia. Il P. Augufti Olivetano
Rifleffioni fu la ftefla. memoria del Rics . L’ Abbate Vin-

y ccne
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fiorehd 13 ineceflaria fubordinazione al Papa,'ed al.
proprio Sovrano, fembraropo fantoni or ora venus,
T ti

R I T
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cenzo Bartoli. La Memoria. di Masf.. Ricei ox Vefcovo ds.
Pistoja a favore dell’ Aff:mblea confutata da Men/. Vefcove.
di .., < in Frantia in una fua Jetiersa Mon[. di . . . .
sn Italia); Da quefti Scrittori fone.ftate rilevate, e mefle
el loro lume di vifta le di lui incoercnze, e maflime an«
ti-cattoliche, e contrarie agl’ interefli- del Principe , e di
ogni bene regolato governo. Si & diltinto tra, tutti I’ano«
nimo fuppofto Vefcovo , il quale in breve ha moftrato I’
uniformitd delle di lui operazioni, con quelle dell’ Aflem.
blea , di cui fard parola qui apprefflo. Monfignor Lafiteau
Velcovo di Sifteron nella fua Storia dells Costituzione Us
nigenitus , opera degna, percht compolta da un uomo, che
ne maneggid i documenti preflo del Duca d’ Orleans Rege
%ente , di cui godeva la grazia , e preflo del Romana

ontefice,col quale ne trattd in Roma, aila pag. 229. del
lib, VI. ediz. di Colon. del 17y7. parla cosi, dopo d’aver
dimoftrata I’ unione de’ Gianfenifti coi Calvinifti, Crd mee
glio ancora comparirebbe in wua di quelle congiunture critie
sbe, che Iddio allomsani da woi , in cui fi trattaffe di- tute
30 [convolgere per istabilive un’ intieva diberia di cofcienza.
‘Allora & indubitato , che fi-rvedrebbero i Quefnellisti unirfi,
alla feoperta’ coi Protestanti per cosi fare, un corpo medefine
eon quelli ,che bawno un wmedefimo [pirito.Queflo pronoftico
‘del' Sifteron cosi verificatofi perfettamente in Francia, come
i vede nell’ opera da me citata dell’ Audainel , o fia del Conte
‘di Entraigues ,fard ancor eflo, al pari del progesto,un fogne?
Sentiamo dunque un- altro: fogne di Gian Giacomo Rouf~
feau . Egli- parlando de’ .Gianlenifti nella fua Novelle Elojs
Nt Iy
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41 dalla Tebaide . Gridando da Baccanti fit 1a #9.

rale depravazione della Chiefa,su’l torrente fango-
| ~ : o

Je in una nota p. VI. psg. 218, edig, di Gimewra 5 cost
pronoftica ancora . «f s Gianfenifii altro ngn mance, che it
poter dominare, per mostrarfi pile duri, ¢ pik. intolleranty
de’ loro memici, L’ efperienza ci ha fatto conofcere, che il
filofofo Ginevrino, fe pronofticd ¢ost bene il carattere de’
filofofi’ congiurati da noi recato addietro, feppe anche cole
pire al fegno nel dipingere i- Gianfenifti- Sogno fozno;ma
1l fatto fta , che i popoli fi fomro finalmente {vegliati, e fi
fono trovati , per una inconcepibile metamorfofi pin ftrans
di quella d’ Apulejo , trasformati in tanti vili giumenti
fotto la barbarie di quefte congiurate fiere .
Toglimi , o Dio di Tebe, a questo inganno ;

. Che par, cb’ util mi faccia , e mi fa danno.
Dobbiamo perd attendere con “ficurezza, che i noftri Gians
fenifti in qualche epoca ad. efli favorevole ( che Iddio ce
ne’ liberi ) confeflino- la reaita, di quefto Progetto. Per quans
to. tempo non hanno effi negata I efiftenza medefima del
Gianfenifmo ! Pbantome du Jan[énifme , Phantome du Jane
fénifmeo -erano le voci,che partendo da.Portoreale, rifuonae
vano per la Francia, ed erano ripetute a piene bocche da
1 collegati: filofofi . Eppure il :noftro delce D. Pietro Tame
burini 1’ha finalmente confeflata queft’: efiftenza nelle: fue
Léstere Teoldg, Polis. Attendiamo dunque: dalla loro gewe..
rofith - maggiori - atteftati di confeleoni fincere. -
e ‘zenus indocile , & [par[am montibms ‘altis,
‘Ma via voglio negar tutto : non progetto, non B.F. niene
to del-fin:.qul detto, che io he. voluto. efporre , per far
conofcere, che la rea/ta fua non & una cawla priva di ras.

-0 Bio.
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Je yvin"cui pelle pémeridiane + lar -vifioni 1 aveare
offervata andar naufrage,fotprefero la femplice pie-
1 de’popoli, i quali vi fi addomefticarono, e gli
credettero Erol degni de’ primi_fecoli della Chiefa,
e’ quali non i “potevano rifcontrare in altro, fe nod
Bell’jpocrifa, ¢ nelta malvagith degli eretici,e par-
ticolarmente de’ Montanifti. Che fecero efli dunque?
Schernirono ‘forfe a fronte aperta il ewlro efferno?
No , Iincarico’ loro ton era quefto: ricordiamoci,
che la ftrada dovea effere una firada foave . Co»
minciarono dalla riforma , per poi ridurre la cofa
mano mano ne'{pazj immaginar di Cartefio, e tro-
varfi co’filofofi, 1 quali per quefto folo( tanto era-
no amabili ) ghi tolleravano . Mefle private no ;
ma forfe perché idolatria?’ non gik: la ftrada, dev”
efler foave ; ma perché oppofte ad ua’ antica difci-
plina ‘nora foltanto a i malvagi Calvino e Lutero,
¢ per effi a i Portorealifi. Culso delle religuic
Wivoione alla gran Madre di Dio, invocazione de’
Do R o Sun-
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gioni", ¢ slogata. To fard vedere, ch¢ dal fitema Gianfes
niftico efpofto. nelle loro. opere nom controverfe , ne-difcens
dono. le confeguenze {imilt al progettaidi B, F., ¢ Gmili
4 quelle del Gftema filofofico jonde fe o ferittore del pros:
getto non fu n2 ‘uno forico, ad unprofets, fark flato fuor.
di- dubbio ua uamo, che vedeva molto innanzi , ¢ fapeva
da queile premeffe fin dal lexo nafcerc dedurre le mecefsas

ri¢ confegucnzcs _
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‘Santi no.Ma forle percht swwanxo di Gentilefimo?
Oibd : la ftrada dev’efler®fosve. Una pretela pierd
*pi% illuminara elegue quelchd era inefficace ad efe-
guire la filofofia . I/ popolo ¢ groffolano nelle fue
vdee, pud cadere nel graviffimo ervore d onvrare le
creature con quell adorazione dovuta al. folo Greato-
ve. Ul gran mediatore degli womini & Gesis Criflo »
bafla aver quefta fola divomiont > la Madre di Dio
[i confonde con la turba delle altre creasure . Avan.
ti. Le smmagini de’Santi, la magnificenzs de’ facri
Tempj, la ricchenza degli arredi facri, la pompa
delle fefte, la .molsiplicied de’ lumi , il grido della
Salmodia, il rimbombo delle campane,lo fperracolo
delle proceffioni portano nell’animo d' ogni Criftia-
nojanche il pit favio ed illuminato, un entufiafimo,
che lo folleva, lo innalza ; ed in certe maggiori fo-
Jenoith fi feate ognuno fatto maggior di fe fleflo.
Molto pilt quefto fuccede nel popolo . Dunque ec-
co all’ imprefa i noftri #lluminass Riformatori . Ma
forfe perché parte del calro de’ gemssli? forle per.
ché Pwerilizd Religiofe? Niente di tutto quefto: la
firada deve -effer foave . - o
- Dunque quefti fanti uomini.con fu le labbra
la fanta carizd di G. C. perché npel cuore non ci
eéra luogo per lei; non porendo aver Dio per Padre
obi nen ba la Chicfa per Madre , {i moftrarono pieni
di follecitndine e di timore ,non. forfe la Religion
Criftiana , - la- quale dX idee st fublimi di Dio 4
divenifle. materiale o .¢ grofiolana ; e che pafcendofi,
N - 0O 2 ' il
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4l popolo déll’ ¢ffermo, che a nulla giova, e niente
«ofta alle paffioni, metteffe in non cale la vera pie-
ta confiftente nell’ offervanza della legge del Signore,®
-non forfe, dico,avveniffe tutto quefto, profcriffero
tutto,e tutto tolfero dagli. occhi,e dalla venerazio-
ne .del popolo.In vece di dire:dunque s’ iftruifca il
popolo; i moderino gli abufi,condannarone la cofa
fteffa e per timore quindi cheil popolo non errafle
in qualche inezia circa il culto della Religione,gli
tolfero affolutamente la Religione. Semplicitd aurca
gridavano quefte anime grandi, femplicird de’ rempi
Apoftolici : [pirituali idee di Dio: innalzamento del.
Vanima fu U ali della fede | P interno U interno , ed
i popoli fratranto fi fon trovati al far de’ conti con
I'ombra dell’ antica credenza, ed in fecno d’un per-
fetto areifmo.Qu) non bifogna vedere fe ebbero, o -
no quefta intenzione ;bifogna confiderare I efiro del
farso ; bilogna analizzare la natura de*fiftemi , te-
nere I’ occhio fifo al punto del contarso . Se una
pretefa fpirisualisd opera lo fteflo , che opera un
aseifmo {coperto , fary da condannarfi la prima al
pari del fecondo. Il filofofismo , che voleva fare?
Diftruggére quefto. culro. ¢fferno. 11 fiftema- Gianfe-
niftico meflo in pratica che mai opera ?, I ifteflo.
Il primo ‘col difprezzo che ributta, il fecondo. con.
una finza riforma, che inganna, e rigfce percid-me-.
glio al funefto difegno . Dunque o fi vada a Ro-
ma per la firada di Firenze, o ci fi -vada per-la
parte della Marca, niente importa, purché. fi vada
S . aRo-
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& Roma.Queflo pacifico fiftema,giova ripeterlo can
le lacrime agli occhi-, ¢ riufcito ad operare non
folamente I’ abolizione del culto efferzo , ma tut-
to quelché volevano , e non potevano operare i
filofofi, o almeno a coadjuvare le loro mire, come
fard vedere fempre pid in appreflo . Ecco dunque
come s incontrano i fiftemi; ecco come .per vie in
apparenza contrarie,di difprezzo,cioé, per parte de™
filolofi, di fedicente fpiritualizd, e wenerazione per
parte de’ Gianfenifti ,fi ¢ efeguito il gran progetto
architettato nel carteggio di Federico . DI REN-
DEREIL POPOLO INDIFFERENTE SU GLI
‘OGGETTI DELLA CRISTIANA VENERA-
ZIONE. Im conferma di quanto ho detto.del fi-
ftema Gianfeniftico , lafciando le prove oltramon-
rane, ne voglio addurre un efempio de’tempi no-
firi, prefo dalle operazioni dell’ arcifamofo ex-Ve.
{cavo di Piftoja,quali fono ftate le operazioni del
Ricci in materia di ewlro efferno? Combartere a ma-
no armata ogni pin fods pravica di dera pietd., ¢
finanche i Sagramenti, dave un facco furiofo ¢ cru-
dele a rusti s beni della Chiefa , profanando mobi-
by arvedi facri , entrate, che fi fanno afcendere al
walore di 15, milioni di liré nelle fue Dipcefs, por-
tar la fun mano defolatvice fopra il Santuario ;. at-
servando Alsari , Cappelle , ¢ perfino le. Chicfe me-
defime, porsare I irriverenza sn srionfo, e I irrelis
giome o _ fino ol difprezzo delle pit facrofante reli-
quic, deb scforo dell’ indulgenze , ¢ de pik preziofs

mo-
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wonumenti della cattolicitd . « .» Ora dene ebe dis
- werfitd trovate , conchiude nella fua Memoria il
fuppofto Velcovo citato da me addietro, (pag. ar.
22, 23. ) cbe diverfird trovare tra le maffime, ¢
l¢ operazioni di quefio Vefcovo y e dell’ Affemblea 2
Non fembra anziyche eghi fia fluto un infelice pre
curfore y € che  abbia bevuso il laste medefimo dei
Mirabeau , dei Lameth, dei- Treillard | des. Sieyes,,
dei Pethion o dei Barnave , ed aleri fimili Asei ?
Nel decorfo offerveremo altre raffomiglianze.

‘To mi voglio fermare un poco dippid ful-
la caula del cuiro efterno , perché veggo per tna
parte i filofofi avere unita ‘la diftruzione della re-s
ligione alla diftruzijone del cwlro oftermo , e per ¥
altra parte veggo molti per altro buoni Cattolici,
lafciarfi fapire , fenza avvederfi dell’ inganno , da
quefti fentimenti di riforma . Eppure I’ abolizione
del -culto eflerno piglia~di ‘mira I’ annientamento
della Religione , apre la ftrada al libertinaggio ,
fa rivolgere i popoli -ad oggeiti, fu de’ quali.non
dovrebbero riflettere nemmen per ombra. 1. Ps.
%lia di mira U annientamento della Religione. In-
fatti ciocch® & lontano dagli occhiy fi allontana an-
cora dalla mente , ¢ dal cuore ; e particolarmente
ne’ popoli , che non poflono aver altri mezzi per
foflenerfi, e per manteneri fempre viva; e frelca
la lor credenza . L'efperienzaci ha fatto toccar con
mani , che a mifura, che i popoli fi fono rimeffi
da i-fimboli wifibili d¢’ loro oggatti religiofi, fe ne

fono
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fona andate aftutandd, e cancellando nslle lor men-
ti le fleffe idee; £ & mffreddata la fede; alla qua-
le ¢ fucceduta una ftupidezza derargica . Quindi la
Chiefa fin da'fuoi primi tempi, come rilevafi dal-
la vera antichith ecclefiaftica, fimd fempre; necef-
Sario all’eflenza della religione il cwlro efterne ; lo
peoccurd. magnifico per quantq fi poteva in. quelle
" circoftanze di tempi ; la decord d’ affai cerimonic
& ve affdd per ficurezza il regolamento in :mano
della, pid fublioae : poseftd . Per diftruggere | erefie
nalcenti la Chiefa-fi .ferv) appynto Je’ fegni vifidili.
Da che principid -a rapprefentari G. C. in feno
alla fua SS. Madre’, e fi, comincid a gridare  per
tutta la Chiele Mhurer Dei o tptti gli errori, che
aveana prefa a combattére ¥ wmanird del Verbo, e
Ia Divime Maréinisd. nella Vergine, furano condan-
nati ad ignomdniofo filenzio . La trina immerfione
el battemo colla chiara allufione alla Trivith, e
la.breve formola: Gloria Patri & Filia (c., che
ja froe: d’ogni-falmo fi cantava: cotidiznamente nel-
la. g:hic(a',;,fccerq andare a vuQta t-t&te lelfottigli,ea-
ze degli Arriani.. Il popolo piucche il linguaggie
della ragtone, capifce quug:;lo gell’ azone . ll?, p?pgj.q
men .poteva: leggere né le. opere di S. Cirilla ,, né
quelle di- S, Atanafio! I Joro raziacinj non poteva
no. entrace nella meote del popela, U cli’bre...fe Teor
Jogia del pepelo erano le figure, i. fegni vifibili i
quali {ono a portata delld: fua capacith, entrado. fas
t}ilmenm gell’ anima,. ¢ vi gettana. owondéjzmdiesi-‘

; : Si
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Si conferma quefto ex oppofisis , dalla coudotta de&
moderni Giacobini . Per diftruggere la Religione ,
che via hanno effi tenuta. Appunto quella d’abolire
il culto efterno. Bafla fapere la ftoria corrente di
Francia, e dell’ Italia. per reftarne convinto.Qul tra
noi che aliro filtema fi cominciava a tenere {e non
?ueﬂo? 11 togliere , ciot , ogni pompa di culto,
{cemarne a poco a poco I'idea, diminuire I’ efiften- -
za, e diftruggere poi interamente la Religione. 2.
Apre la flrada al libertinaggio. 1 beni. fenfibili,,che
drritano- le paffieni, e follecitado: a ‘i vizj, agifcono
- full’ vome - fenfibilmense . Dunque ‘anche la Religio-
ne ,-la quale deve fervir di freno ;* deve opporre:
una forza fenfibile , che rifvegli , animi I inrerna
{ua idea-. -Altrimenri il vizio avrh una ficura pre-
ponderanza maggiore ; agiry con I inferma corrife
pondenza pur troppo -grande-del cuore umano cor-
Yotto , ‘@ con I ¢fferno aflalto de’ fenfi; e la Reli-
ione fenza il culto ¢fferno refterh con 14 fola idea
snterna {enza viente di feafibilejche :la muova, la
_ folleciti, I elettrizzi. Dunque la Religioné,'lé.?ua-
de ¢ gid per fua natura gravofa .al vizio, deve fems
pre, pit indebolirfi, combattuta dall’ interna .corrus
zione , aflalita dall’ efterne faltino , non cen-altra
difeld,iclie delle - fue freddd, é fpirituali’ idee.. Ora chi
non vede, che quefto combattimento -debba termi<
nare a favor de’vizj, tanto fiancheggiato, e foftenuto?
E. cid particolarmente ne’ ‘popoli ., che & lafciang
per Ior:natura';apipe.dalh{ Jpertacobo. Impexciocch%'
26 ' 1
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il eulro efterno del Criffiancfimo occupa inceflantes
mente |’ attenzione de’popoli , e quefti fi trovano
fempre foftenuti .vigorofamente ‘contra I’ azione de-
gli oggertti fenfibili ; talmente che ci farebbe diffi.
cile I’ abbandonare Ia via dell’ innocenza , e della
giuftizia, fe noi:non trovaflimo il fatale fegreto di
rovinarci 4 che ¢ quello appunto di fuggire tutto
cido ; che potrebbe richiamarci alla mente le fanre
maflime della Religione .. Per altro effendo impof:
fibile il fortrarfi del tutto all’efterna influenza del-
la medefima, effa ¢ fempre un motivo reprimente
a noftri vizj. Che fe quefto ¢ vero fecondo la fem-
plice: politica , & veriffimo poi fecondo le veduts
dclla divina grazia, la quale molte volte'ha ope-
rate ftupende converfioni con 1"apparato delle facra
cerlmonie . S. Agoftino"lo- teftifica di fe fteflo , e
la floria d:lla Chiefa & piena-di fimili efempj. -
+- - 3. Rivolge i popoli sd oggesri fu de’ quali non
dowrebbe -vificrrere memmen per..ombrasQuando i,po-
li ‘non faranno-pid ‘eccupati imug. culto religio-
fo; quando ‘non potranno ‘sfogare:a.pi¢ dell altare
¥'loro dolori, leloro abguftie metmal imevitabili
delle fociesa, € delld vita.;.quando non potranno .
animarfi alla pazienza.colla vifta' delle immagini
deH’ Ausors-p:a Confummarore di.noftra fede. G. C.
e.de’ Santi loro avvocati , fulla fiducia d’eflgre
afcoltati; fi rivolgeranno allora,anzi fi riconcentre.
ranno nel penfiére degl incomodi  della vita , ne’
mali degli altri lore fimili, ed in alird oggetti a
P tutei
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tutti"noti ; e~ fi precipiteranno nella voragine di
mille eccefli , credendo floltamente di migliorar
fortuna col cangiar di condizione. Perlaqualcofa i
Sacerdoti Egiziani {timavanor il culto eferno come
un gran fr:no rer mantenere .i popoli. Numa Pom-
pilio con la religione, e co i riti efterni riulcl a
manfucfare la ferocia. de’ Romani.Ad efempio poi:
di Numa fi venoero ftabilendo nuovi ordini di
culto, e l'idolatria fempre s'impegnd cogli oracor
li, profezie , indovini, auguri , mufteri, pene del
tartaro, amenita degli. elifi, affinch¢ il popolo fofle
occupato fenza inserruzione meghi oggerti della Re-
licione. Taoto fi giudicarono neceflarj quefti og-
getti. Voglio qu) conchiudere con le generali ri-
ficflioni’ del Machiavelli (¢) su la Religione ¢
culto de’ Romani. Jl che, fono fue parole, facilird
gualungne imprefa, che il :Senaro ; o quelli graads.
womini- deb Semaro difegnaffero fare . . o .. o E
Je i aveffe a difpurave a quale Printipe Roma,
Jolfe pile: obbligma:, 0 a Romolo., o a Numa
credo , che fiuttoﬁo' Numa orservebbe il primo-
grado ;- perché-dove & religione - facilmente: fi pof
Jono inerodurre & armi e dove foro U drmi, e non.
veligione ycon difficoltd fi pud intredurre. quella . o .
E. veramenre ‘mai..non fu alcuno ordinatore di diggs.

. ﬁra¢'

_——1

© (a) Difcor. fopra Livie h'b’.-\Io €ap. 1L




#0115 P

ﬂrmrﬂ'mzrw ¥n un popolo, che nom yicorveffe 4 Dis,
“peiche altrimente non favebbero accerrate ; percbc‘ /a-
‘no molti:beni , conofciusi da wno prudence o i quali
non banno in fe rvagioni evidensi da porergli perfude
‘dere' ad alrri . Perd gli uomini favj , che wogliono
sorre. quéfta difficolsd , vicorreno a-Dio . Coil fece
‘Licurgo , cosd Selone , ¢osd molsi altri cbe bango avn-
Po il medcfimo fine Biboro v innuan Confiderato
‘adunghe tusto, conchiudo the s religione -insrodosta
da Numa fu tra le prime cagioni della felicisd d3
\guelln Citrd | perchd yuckia sansd buosi ovdini. , i
Buoni ordini ﬁmuo bworna ﬁmma, e. dulla buona ﬁm-
¢una nacquero 3 felici fucceffi delle smprefe .
Miniftri, ed animatori ‘del culto efterno, del-
Iz vind, della relicione fono nella Carsolica: Ch:e»
fa 1 Preti » 1 ‘Monacii , . Vefcovx s il Papa » Nel
Criftianefimo 4 offervand, eltre i noitri antichi Apos
bogifti, anche Lock,e Bayle (4)ynom. fi divide dals
Ia- Rehg:one la.Morale ;- Nel paganefimo non fu
cos).' 1 Sacerdoti fi ‘occupavaho della femiplice mate.
rialith: deld’ efterme cerimonie . Nbn nnfegnavano efi
il '‘mode d'-accoftarfi-a Dio , ‘di ‘praticar la virtd ¢

I.a Rehgnoh Chihana ‘comunisa {empte -una viva.
Lo o ) .. N P z o R B o tl
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.+ (a)  Locke. Cbraﬁmm’rne Rm]onnabi;@‘co Cap. XIV,
§. n. Bayle. Continyation des Pensces diverfes O artl
XLIX. Lu@an. Infl. Divin. lib. \IV. Cap Ir, S. Augﬁﬂ.
Dc Civit.“Dei -lib. IIh Cops IK, & VI... . .. -
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Lith predominante alle fue idee religiofe per mez-
zo deha predicazione . Fino a tanto che I' uomo
fente la voce della ‘Religione,refta fofpefa fu di lui
Y dzione degli oggetti fenfibili , e la mente appli-
'cata a ‘i beni, ed a'i mali dell’altra vita, non p
“non ‘riconofcervi il -grande {uo intereffe ne’medefimi,
e la vanitk delle' cofe prefenti del Mondo. La pre-
dicazioné Evangelica operd nel mondo quelché cre-
deva impoffibile la ﬁloll:)ﬁa. Nefluna fetta di Filo.
foft diftrufle va altare , atterrd un idolo , perfuafe
un. atto di vera , e. completa virth . Queft effetts
fi videro pafcere all’apparire degli Apoftoli, quefti
effetti accompagnarono ne’fuoi progrefli la Chiefa,
ed anche di prefente non mancano di dimoftrarfi .
Guerra dunque, fpicrata guerva gridarona i congiue
rati contra 1 FANATICE, E GL:IMPOSTORIL.
Dal carteggio di Federico fi rileva., che la caufa
della Religione -dipende .particolarmente- da quella
de’Regolari . .Che difirurts quefti .afili di cocollari
andercbbe u'- cadere la Religione,; flacendoci . conofcere,
! efperienxa, 'che. dove. quefti fon mancasi ) & mancgs
ta’ ancora la fuperftinsone ( fecondo che. efli chiamas
no ‘H Crifianefimo ) & -dove-quefti efifiono, ivi_regna
di piu la fuperflinione 5.e Fintobleranza. Diffipass
gucfti corpi Brerti, ed_uniti_, non_ci farebbe srop-
po a temere da i Preti difperfs nelle cafe de’ fecoe
baviyed occupasi nelle lor famiglie ; lo fleffo anderchbe
per i Parrochi occupari nelle. decime, I Vefcovi non
aver baflante credito we’popoliy awwi per la maggior,
par
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parte efferé difpreazati. Doserfs in primo uidgo coy

minciare da’ cosablati,che accendono il famatifmo ne'
cuari de’ popoli ;- raffreddasi i popali, i Fefcovseffer
.per divenire come tanti fauciulli. Proccurare indi
di- fcindere la Chicfa fottraendo 3 Vefcovi dal Pa-
pa, i Parrochi dd’ Vefcovi o ifelando le Chicfe par-
ticolari dal capo della Religione'y e cosi vendere la
Chiefa debole, inefhicace, povera, derclirta. In-una
parola , i Filofofi parlano con livore , fembrano
santi- Vatinj contsa tutti i Miniftri del Griftiane(-
:mo, -perché¢ gli hanno confiderati come il pit for.
te oftacolo alle laro perverfe dottrine . Chi pi
oppoue in gqoalunque. mapiera fia.tra.i Miaiftsi
della Chiefa a.i .loro progetti, merita la pid atra-
-bilare..vendetta delle loro invettive . Rotre quefls
trombe del "Fanatifmo .. efli dicevane, fi d2 alla ba
Je dell edifizio - fi diffiperd T ervore, s intiepidira
bo zelv , ¢ ta fede ; PER DIFETTO DI CHI
L4 RIANIMI, E S’ ESTINGUERA . Per effet.
to “del. fin .qu} detta,! {i rallegrarono infinitamente
1:Filofofi dlla caduta de’ Gefuiti; focieth nata , e
per Iindole del fuo iftitute, e per lacopia de’ra-
ri talénti,e pe’l’ metodo. de’ fuoi regolamenti, per
reggere a fronte della: filofofita congiura . Societh.
ch”era ¥ antemurale .di .tutti gli ordini della Chie-
fa. Societd , la quale finché sefiftette;non fece pian-
gere I Europa {u la piena di ranti mali. Ella dal
feno delle tragedie , dalle lagrime, da’pianti dell’
Europa ha. fentito formarfi la fua Apolagia . Eu:

: ropa



L 118 @

ropa ha conofciuto, tranne pochi veri famarri,
" Che la ragion fommersono al ‘talento; - -
Furopa ha conolciutoyche i Filofofi volevanoad ogni
cofto toglierfi dinanzi a1 piedi quefto oftacolo. Percid
finfero di lei que’ delitti,che efli per T'appunto vo-
levano efeguire funeftamente; affinche Il odiofith di
quetti attencati cadefle fopra 1 Gefuiti, per diftrug-
gerli, e ad efli reftaffe libero il campo per pra-
ticarli « Evviva , gridavano , evvive, fon. caduti i Ge-
fuiti | fon cadute le guardie del . corpe ded Purpa, fo-
o 'flazi atrerrasi i fuoi Gianmizzeri b incredulird ba
5 ﬁﬁi vantaggi , la Gbiefs nella fua wecchiaja va
#-difivuggerfs ficuramente. .. ¢ va & pevderfy infieme
co’ fuoi enfans-perdus . Leggete I'anrea operetta del
Mozzi, ‘leggetela, 0. popoli; e covolcerete. ad evi-
denza le 'pi%: grandi cofe. Vi fervird di difinganno -
grandifimo . I Filofofi confiderarono fempre turti
quelli y che ctooperarono a i loro piahi, come -veri
amici della filofofia, e della congiura. La voce. pe-
10 de’ Filofofi -era fofpetta. I.popoli:erano- actaceas
ti a itloro pregindiz) o’ educaxione ; riguardavino
con un cerio rifpetto le-perfone di Chiefa. A i
Filofofi farebbe riuvfcito come' al: lupo, che i veftk
da: Paftore: la voce lo tradi. Eglino dunque face-
vano guelché potevano. per attaccar la greggia ;
ma per .con‘umar |’ .opera, attendevano. in ajuto le
perfone della ftefla Chiefa, le quali non intimori-
vano con la loro voce,in apparenza di paftori fol-
leciti-,.ma in’ realth 4 od in-effeati. di. lupi rapaci .
£ 1 Fi-
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I Filofofi dubque fecero agire negli. animi--de’ po-
poli la gran mella dell'interefle. Gli ftuzzicarono
con le ricchezze del Santvario, facendole credere
dovute alle nazioni , ed un’ufurpazione de’ Preti ,
i quali per altro,come uomini niente meno che gh
altri,.non dovevano poi perché¢ Preti,eflere efclufs
da ogni-diritto di proprieth,e di poffeflo. A quefta
energica forza unirono il gran dilprezzo de’ Pre:i,
e degliEcclefiaftici ; gridarono fu i danni del Ce.
libato , fu I’ oziofita di quefta gente, &c. Quefte
vlrime "ragioni- perd non erano a portata del popo-
lo; le armi’ principali. furono il faccheggio promef-
fo de’ beni del fantuario., il difprezzo, ed il ridi-
colo fparfo fu i.Sacerdoti. Queflo ridicolo & flaro,
fecondo il d&’ Alembert 4 il weicolo , 1 guale & fer-
2ito a far sranguggiare a i Lestori Carrolici le co-
fe piis forri. E Voluaire, che ne fu il gran Mae-
ftro , fu da’ Filofofi riconofciuto come il principa-
liimb artefice della rivoluzione della Francia. Leg-
geteinfatti ’Opera del Barruel (4), e vedrete appunto
quefti due mezzi effere ftati fingolarmente impiega-
ti nella Francia, per atterrare il Clero’, la Chie-
fa , e la Religione, e poi il Trono ; eflfendo ftari
effi i Filofofi perfuafiffimi, che fenza diftruggere la
‘Religione, :non fi poteva rovefciare la Monarchia o

ST
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Se woléte woi , diceva I'ateo Conte di Mirabeau ,
una rivoluzione ,bifogna incominciare dallo feasrolica-
re la Francia . ( Barruel nel luogo citato ). Lo
fpoglio  la defolazione , il difprezzo avrebbe fat-
to moltiflimo , ma fino a quando reggeva il gran
corpo della Gerarchia - Ecclefiaftica-, la- Chiefa
era fempre una agguerrita Falange . I Filofo-
fi conofcevano quefto , e volevano ajuto. al reo
difegno . Non potendo efli entrare .nel Santuario y
perché tutti avrebbero gridato:: al-memito al ne-
mico ;ecco gl Introdustori degli Ambafciadors Efteri
i Gianfenifti. Efli perfezionarono il piano filofofi-
co contra la Religione , diftruffero coi lor fiftemi-
la Gerarchia ; fervendofi della medefima da . efli
adulterata Religione. 1. i Giaofenifti fono nemiei
di i gli Ordini Regolari, e fi fervono. per di-
{creditarli dell’iftefla Religione. I popoli fono at-
taccati a quefti miniftri della Chiefa, perché infe-
gnano ad effi la Religione; ed i Gianfenifti fi fon
ferviti di quefto attaccamento medefimo per diftrug-
gere i Regolari,per difonorarli, per avvilirli ; han-
no fatto credere, che quefti erano. tutti corratti ,
che adulteravano il Vangelo-, che difonoravano le
maffime di ‘G. C., ch’erano lupi rapaci, ‘che :era~
no efclufi. dal predicare e dall’ amminiftrare i Sa:
gramenti . Ecco ferita la verith con le medefime
fue armi, ecco che I'ifteflo attaccamento alla Re-
ligione, ed a i fuoi miniftri,il quale era di qual-
che remora contzra gli affali aperti- de’ Filofofi , ¢
ftato
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fato'it ‘mdne. di quefla nera fetre la pik. forgear
madura - per difiruggere; gli yaiy e I altra’ Lagge.
te. lg cartacce di Rillej, ricordatene; l¢ opesazioniy
Ieggete le opere- de’ Gianfenifti, rifcontratele col
fatto: ‘nella floria -del Barrueli,-nelle. aifleffioni dels
I inglefe . Edmondo Burke , nell’ dpera dell’ Audainel;
e ‘ne .avrete una - dimoftrazione al.pari della 47,
4’ Euclide,.. Fremerete aghi-eccefli, dell’ arrabbiamento
commefli in Francia da’ Gianfenift} :contra gl’ ifti-
tuti- Regolari , le Monache ,la. Chigfe, i: Vefcoyi ,il
Gulto, e quanto ci ¢ .di; Sacroga. di . Divido i;-2,. I
Gianfenifli furono ancora gli argefici della cadura det
"Gefpid!.D" Aderabert; ts -gli; altni foricigri-del , pasg-
tito /nop .lafcia luogo di dubbitarne nella {ua;opera
(fur’ la deftxullian-des, ] ofnsees en Fiarite pag.x9. »
'L filofofia. veramentc,, egli. dice , pev.thocss Ae' Magi-.
firasi. ba porsara {a [enmienka conrps, i Gefusti o Ed: i
Gianfenifti . ne: fono- fiati & folbocssarasi o & filofefi-non:
volevano ‘I’ -educazione in::maho, de’|Gelnizi 4 perchd:
nan {1 potevano formare vomini.per la {ogieth filofofi-.
ca .Cercavano tiraré Federico .a cacciar. via. dw’ fuoi,
~ Stati i-fegnaci d’ Ignazio, petché ‘uemici: della luce
délla moderna filofofia. Compiangevano I errore in
ui_era Federico circa la ftima della Com}:agnia‘
per riguardo alle lertere,ed all’educazione. I Gian.
feniftl’ facevahis Iifteffo in ' feno “de’ Catrolici +* Ed
dvevano {empre la maggioranza, facendo appuntg"
credere..a”Cattolici,che guéfti adulteravano il Van:'
gelo, rivolgendo sontro - de” Cattolici , ed a lor-
Q ‘Tui-
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rina ! étacoamentd ,che aveano dlls loro Religios
ne. I-Filofoft paventavano fempre il ritornode’ Ges
fuiti,-perchd: fempre temevano de’lore affaldi ;. ed
i Gianfenifti fono andati a perfeguitarli fino negli
eltremi del mrondo ,e-fempre adoperando armadure di
- maggior. -riufcita , G foto sforzati di farli goufiderard
da' Cattoliti ,come’ fci{matici, e divifi dal capo della.
Chiefa ydi cui ‘anche difperfi se-gioco della procella,.
hanno foftenuti 1 diritti, ne hanno difefa la primazia..,
I Gianfenifti giunfero finanche a provacare il Rouf~
feau"di ‘fcrivere contra i Gefuiti. Coftui non volle:
farlo; noa gid per amore verfo de’ medelimi, ma:
per'.compaffione+« Un- Samaritano ebbe' quella: pie--
th, che non-ifpuntava ael cuore de’ prerefs  Levitiy:
e Sacerdoti d’Ifracle . Non.¢& perd:avmaravigliate
d’una tal condotta. Calvino confeffava al pari des.
gli -altri: ererici § che quefta focicrd de’ Gefussi erd
di- gratdiffiho* ofturolo alla faa' pretefa:riforma,-e:
vera erefia () ., I Gianfenifti pertanto avendo ricevueis
come il Palladio ; gli erroti da quefto padre: ini<
quo di pil’ viziofa: prole, ne 'ricevettero ancera. il.
tenebrofo dono del vafo di Pandora., pieno di odai{
S : ' Soo'di

o, S
-k b AN VY]

- (a) : Jeluitz vero, qui fe nobis maxjme opponent
aut necandi funt , aut, i id commode fieri non poteft
¢jiciendi , aut certe ¢alumpiis, & meéndaciis opprimendi &
Calvin. De propagat. Calvinifmi. Vedi il Roufleau lettern
all’ Arcivefcovo Besumont “de’ 18. Novemb. 1762-- . |
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di, ealuntiie; d'accanimento: gontra que’ prodi, com-
battenti’, che fudavano fotto. I’armi del Vicario di
G. C.'in terra,-e {coprivano, come fuol dithi , la
#igna a_ i mafcherati difcendenti. 3. Il filftema Gian-
feaniftico aflale di freate la Gerarchia Ecclefiaftica,
¢ d'un mode pib efficace , perchd fempre fi ferve
della ftefla Religione per diftruggerla; Quefto’ ¢ quel
minar [osterrancd,che fempre bramavano i Filofofi,
rarervolte potettera perfeyamente godere,fempre I
adaperarona ficyramente, 3, ruina: dellg Chiefa i Gians
fenifti i Effi aveano bifogro di forerarli dall autoris
td delCapo vifibile delly Chiefa, ed anche de¢’-Ve.
fovi. Finfero un gaverng, tutto nuovo. della Chie-
fa; come. Minerva. ufcita . tuta intgra_dal gervella
di :Giove. Finfero che la iporaffd. delle chiavi foffs
fhra dara. da G G a rusto; il. corpa de’ Fedeli ,che
¢..quanto. dire tche tutta, la'giqrmionq, fofie: flaca
&}erita al popolo je che queftawzverfwd di Fede.
b~ nod:'potendola .efercisare.. in, comunz;, ne iacarichi
in vece fua il Papa, ed i Velcoui, ojalcung gella
foa: porzione, ed. il Papa in qualitk di Capo.Ma
i 'Velcovi fono miniftrs. del. popolo ; ed il Papa:
un . Capo - Miniftexiale , la cui autorith non ¢ al..
tro ; iche idirertivay non gi cogrzjua;, Eccoci, ad un,
Piano di :Demacratia, degno: di. Marat, ¢ di.Barre:
re. Ma ci:¢ -ancora I'anarchis Effi ammettono per,
legitima ogai appellazigng, al _fururo' Concilio Ge.,
. Derdle; . dunque, nella. Chiefa difperfa fino a quan-

d6 ‘mon. verrd Yueftor Gongilio . Gengrale al pari di
=3 Q2 Ulif.
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Ulife suilo” fovglio ™ d'Ifacs Joghuiio’ porry fhre, 4
diré 2 fub talento ;e eflund Hvrh drirro di riprens
dere.E ‘non' ¢ ‘quefta‘ 1" ansrihia pratica nellaChies
fa difperfalClelée quelt’ anarchin.Nel Goncilio Ges
aerale: ha' - fetondo ‘efhi , ludgs ', ! comet gindice. fis
nanche’ jt Ciambellajo , e *I Giabattigoyi"Chii non
vede dunque in' quefta Babilonia I' impoffibilird' &
éfeguire le ‘decifioni délla fteffa’ Ghiefa Congregarad
To lafcio per ofa da- parté;cha ehi ha fiffatein.te«
fta quéfte ‘eretlcall iflee titca ‘il-\Governo. Spiritua-.
le: della Chigfa | & invitdte per ragion di fiflema:
ad ‘applicarle “al “goverrio  temporale -ancorai.. Vediax
mo' il ‘miodo’ di quéfta efecuz'gne Diabolica’ Divi-.
do O fmpeta-fa 1o lore’ mfaflima- iniqua: . Per. ats
tetrare ‘il -Papa finfero di ‘volel: difendere. i-Velca.
Vi o € ripriftinardi nedli’ originary) dirirss ;. ed v
miffibili,ed- affarto inalienabili ‘consra da prepotenza
d¢ Papi . Benefizj, Dataria, ‘Penicengiatio.s .obufe
4e’ cuviali | Ufurpanioni dé [écoli senébrofi delliignoi
vanh e del difporifmo . 1CosY folleticarono: aicu-
i Vefcovi | che alla fihe' erano’ uomini; ¢vfoggers
ti come wémini- alle. paffioni, ed “al voler .geandég~;
gare ; Tefizd -rifletteré ) che-la* loro grandezza toms:
fifteva delf unione col ‘Capo'+- difrutro il céntyas:
fi* difperdorfo - 1&! lified " Quando- it corpo’.de’:Vetude
vi conitiicid adibattér , ed! ai"pofer romperé: la:
rete, il tiribolo- direffe ﬂ{fno»%mo- verfo fa- Cate!
tedra del Parrdco. Poi ficre ] gridavano queft] -Pro-:
feti di Babilonia',“vbi tﬁerf',o' Pdrrochi ,giudicicdelbf)

il O { 7]
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1o fede al pavi &' Vefesni', - che- da "G.- G, - hanno

“Pordinaria, ed intmediata $iurifdizione . Non wi:la-
"feiate’ dégradare dul-difpérifmo Epifcopale, ricordare-
@5 dlV antica iftituzione divina . Dopo d aver ar-
mati i Vefcovi contra del Papa, ‘i Parrochi con-
tro de’ Velcovi, armarone i popoli contro de’ Par-

yochi per iftabilire-il gran principio del Giacobi--

nifmo nella Chiefa,ciod, che la porefld delle chie-
vi cera flata da G: C. a tutro il corpo de’ Fedeli
tonférita’. Nello ftendere le ferree loro deftre alla
diftruzione del-San'tuario, prefero e armi dal San-
tuario ifteflo . I Filofofi parlavano troppo aperto :
i Filofofi volevano, che la loro fola aurorita pre-
valefle; ¢ fe fi opponevano ad efli le fcritture, fon
Jogni ,rifpondevano- di credulo penfiere .1 popoli fta-
vano attaccati a ‘quefti libri.Ci bifognava dunque,
che fi faceffe-parlare a quefli libri il linguaggio della
menzogna , e della- con;iiurata filolofia ;ed allora fa.
rebbero-ftate ricevute le peftifere dottrine non con
difprezzo , come beftemmie de’ Filofofi , ma con vene-
razione , come parole dello’ Spiriio Saeto. Quefto fi-
flema di difcordie interne ¢ flato uno de’ pidi mici-
diali alla:Chiefa . La refiflenza,che opponeva la fret-
ta. falange "de’ fucceffori degli Apoftoli a tutti i nuovi

errori, ed a tutta: la filosofica congiura, non ebbe
" pidt forza,fciolta come ella era e divifa. Volraire fe
mé applaud) morendo. Necker ftimd un tal fiftema
vantaggiofifiimo al fuo nero intento , e lo maneg-
g0 come I’ Achille delle fue macchine per preci-
' pita-
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-pitare infiem coll’ altare',e col Trono tutta kaFran-
cia nel baratro della ruina . Lo impiegd nella fa-
-mofa unione degli Stati a Verfailles, per formare fa.
preponderanza de’{uffragj. Sollevd cou biglietti ia.
cendiarj , e falfi contro 'de’ Vefcovi i Parrochi
della Francia, i quali s'avvidero tardi, che il lu-
po tolfe i cani alle pecore,non per fincerith di fta-
bile pace, ma per facilitarfi una ftrage ficura. Ri.
bellatifi meltiffimi Parrochi da’ loro Velcovi, ed
unitifi al terzo flato , fegnarono in quel momentq
infaufto la ruina della Religione , della Monarchia,
della Francia, e di loro ftefli . Ma farebbe forfe -
flata_inutile ogoi opera de¢’Filofofi,0 almeno non
farebbe ftata cosy agevolmente coadjuvata, fe in fe.
no della medefima Chiefa non fi fofle per tanty
anni preparata ancor la congiura; fe non fi foffero
impiegate ad atterrare la Gerarchia della Chiela ,
le mani medelime di coloro, che fi vantavano, ¢
fi credevano-{uoi protettori , ¢ miniftri ; fe final-
nalmente, giufta Iefpreflioni del Signor Burke ,
ciooché non fi porsva fave dirortamente | ed. in un
colpo. per arsivave all intento, mon fi foffe rrastaso,per
mexgo. di. procedwre pih lewsey ¢ farigando a guadas.
Zmane. [ opmione, La filofofia fu foftenuta allora, e
fempre dalla festa de!Calvinifti,la quale vuole per,
fua natura, libertd nel culro fenzagerarchia, libersQ nel-,
¥ ordine crvile [enga Tromo,e fengs Re E ftele fo-
coado il {olite le fus fagrileghe bsaccia ad ajutarla ro-,
buftamente I'altra forella,la feuta ciod d¢’ Gian{gg;:.:;

L i 1,
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fis 5 qualy ; vifiefre il Signor- d' Andainel ;- Binm
}

pil punti 83 cofirasro | cBe 'gli anifcono a i Proie-
fanti o o v v oo al par di lovo abborvifcond § auses
titd del Capo-della Chiefa,odiano ls Gerarchia Ee-
clefiaftica, ed i porere de' Vefeovi . . . . . nom efs
Jendo wiolentemente feparari da i Castolics come-i-
Proseftantiy tonfervando i feffi veftimensi ; che ¥
Press Cageolici o effi non hanno innafprita ta pictad
de popoli . Quefli fomo que’ diferrori , che avendo
confervato [ uniforme de’ loro nemici diventano pis
darinofl - . . .« il loro [iflema & appegpisto s guwee
So. infidiofo -preseflo adotsato dopo Giovanni Hus,ds
Lutero ;L Calvino , Buinglio , Melantane ; che le loré
innovaxioni- neb domma, nel culto nom avevane pet
ogsesso che di rvicondwrre la Chiefa alla fun puritd
primssiva . Bifognava perd confummar I’ opera com:
piutamente . I popoli fe perdevano di veduta gli og-
gérei maseriali della Religione;fe vedevano in con:
traffo i miniftri della Chiefa ; confervavano perd
qualche immhagine della paterna credenza, la quale
fempre i farebbe potuta rifvegliare ad ogni urto ,
o di un male, che affligge, o di un avvenimenta
Praordinario ; che forprende. Qudfta’ immagine cos
facile a far rivivere la Religione, fi voleva da’fi-
lofofi diftruggere, per difttuagere la Religione col fue
germe . 11 carteggio di Federico o comprova: Lég-
gete il Mozzi, Le noftre idee quando fono ifolare,
¢ non miffe,cGnlervane pil durevole 1! impreffione: ci
bifogna molto temps -per -canceilarle. Il ‘mezzo p‘vli&
S0 vale-
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valevole ¢.1a- wariesd di ajtte idee eonfimili ;. Al
lora tra la confufione, tra | indifcernibidisd ) vra I
impreffone {empre coffanse di nwovi fuccedentifs ogs
gerriy quella idea, che ftava ifeara, e non mifta
fi confonde tra la weriexd delle. confimili, ' indebe-
lifce nella -fua smpreffione, fi perde di veduta 4 @
dall' sndcbolimeAso comincia a poco a poco ad. ofs’
blirerarfi y indi a difiruggerfi perfettamente, Molto
pid cid avveniva pel Cattolicilmo . Le jdee. relis
giole' i bevono ol larre,fi confermano: con. I edus
cazione, i raflodano coll’ efempio, 11 cuore umasno
ci prende grande interefle, ¢ ne’beni,che fpera, e
ne’ mali, che paventa. Molto,gid fi offerva quefto
ne’ popoli tenaciffimi fempre di. tutte.le loro aatis
che idee, ed ufanze ; e molto, pill quagdo elleng
vengono da tanti, e s\ forti motivi foltenutg: Un
mezzo dunque valevolifimo alle loro mire, trova-
rono iFilofofi nel mettere avanti,e promuovere.la
#olleranza. Quelto fi rileva dalle opere di quegli fcrit-
tori, che haano trattata la rivoluzione della Fran-
cia, e particolarmente dal carteggio di Federico
preflo I'aureo opufcolo del Mozzi. - . .
.. La tolleranza adottata {enza limissi ¢ flata. la
ruina della Religione, e.del . Principato in Europa;
particolarmente - per. ;igrug;dq, del popolo . Eranog
ceflate le guerre di Religione,, nelle quali erana
flati ‘per altio fempre provecass i. Cattolici, i qua-
}i {i dovevan: poi. difendere,e foltenere la caufa de,
lor Sovrani,; Si erang, ftabilitg, delle ponuenzion
RN : T e nel~

~
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& n’eﬂ'uno plh 1mbraudxva la fpada per difenderela
fua Religione. Quefto i dovea offervare; e Jafciar
le cole come ftavano,era fecondo le maﬂime d’ung
favia, e ben ordmata politica.” Ma la ferta filofo-
fica voleva una_ tolleranza ihlimirasa pec diftrugge-
re, come poi fi & veduto, la Religione, e la Mo-
parchia, Per ottener quefto , ed affinche i popoli
guftaflfero quefta idea 1 han contornata con tutt ]

colori della rettorica, efagerando i mali dell’ intol

Jeranza . Non & ufcito libercolo, in cui non fi parlaife
della notte di S. Bartolomecr,delle guerre degli Al
bigefi ,degli Anabattifti,delia rivocazione dell’ eduto
di Naotes, &c,cofe per altro fuor dlﬁag:mc,ma non
fuori del prano. tertibile de’congivrati . Effi volcva-

no, che i popoli Cattolici fi affratellaffero coi Cal: -

wvinifti, Ebrei, Luterani, e pe’l conforzio domefti-
co con que{h, commcxaﬂ'ero a perdere della lora
credenza . Ifracle, .nel tratfare con l¢ nazioni pece
catrici; mai. comunicd, ad eJ}. P'adorazione del vera
:Dio, fempre per contrario ne adottd- Iidolatria .
Pid fi fpande il wizio di quelché fi comunichi la
Vired,

Una delle pid forti, dlfpoﬁ;mm alla. congxura
Atelﬂu:a di Parigi fu ampliare la.tolleranza cp i
Calvinifti. Quefti framifchiati co i Cattohcx, pet,
mezzo de’difcrrfi, delle medaglie , degli emblemi. ,
delle fcntturc difcreditarono I antica credenza’, e
follevareno i popoli cottro, del Ql,em. Cost filace
ceieré la rivoluzione..Nell’ umon; degli Sati j Gal-
. R . vi.

.
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viniffi- i dimoltrarono quali eran> per neceffith ‘db
filtema, nemici délla Religione Cattolica, e delld
Monarchia, Lo fleffo” fecero- i Gianfenifti , che'i
Filofofi 4 iquefto’ finé aveano follevati dal miemse |
i cul erano, ed aveano ‘accreditati preflo de’ loro
torrifpoidenti, ¢d amicis Quefti neri uomini in
toree lé fuffeguenti fedute nelle quali, per difgra
%ia deli’Europa,mai efalarono’ lo {pirito, conclama-
rono tutti i pidt atroci decreti contro'dellaReligio-
he,e contro’del Principato.I principj poide’ Gidn-
fenfti debbono renderli tollerabet verfo tutu i
condannati dalla Chiefa come efsi . Le fante , ed
immacolate ceneri di Voltaire rifiutate per smcivil-
72 da turei, furond gid qualche tempo prima del-
la rivoluzione , benigniffimamense accolie dal luo
Nipote I’ Abbate Mignot nella fua Chiela. .Se cres
diamo , come dobbiam' credere , allx relazione del
D’ Alembert,i Gianfenifti prefero- le parti del me-
defimo’ Mignot contra cui era giuftamente inforto
il ‘Vefcovo Diocefano. Anzi il Coriteo dei Gianfes
nifti Monfignor di Mootazet Aircivelcovo di Lio-
ne, le cui iftituzioni 71 eologiche condannate dal
‘Papa fi volevano riftampare qui in Napoli ,’e fu- -
rono con un Di‘paccio proibite dalla :Religiofich
del noftro’ Sovrano; Moufignor” di ‘Montazet f{oftens
ne gagliardemente la condotta dell’ Atbate Mignot,
facendoli eco il Curato di S. Stefano del Monte, il
quale avrebbe volentieri fepellito il cadavere di Vol<
taire a fianco..di quello di Pafcale L’ u’di&ne"—ﬁrabbe

: C1¢ )
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ftata-analoga . Ecco pertanto alcune delle ragioni per
le quaii i Filojoh fi unirono,e fi abbracciarono coi
Gianlenitti ”Efli aveano bifogno, di chi facefle colls
divife de’ Cattoliciyed in mezzo alla Chigfa Ruella
guerra - molsiplice yche, efli- facevano al di fuoii éon
Je divife di Babilopia. Qucfla loro idea erd fofte
puta idal Giftema Gianfeniftico,e dall’ jndole dgtGian-
fenifti. Ecco perche il Signor Burk pon.diftingie
ghi, uni dagli aleri, giufto, perché, dfebbgne per di-
werle ftrade, corfero al medefimo.termige: Quefte
armi pertanto finora mefle in raflegna, come, me-
glio mi ¢ riufcito,fonp ftate migidiali:par tutto il
corpo de’ Cattalici s ma pily partigolarmepre.do fos
no ftate per lo popolo, ii quale hom pud: con un
purgato giudizio, e con-un {avio difcernimento fes
parare le cofe, e difenderfi contra I’ errore. ]l pos
folo ¢ una,moltitudiae. fenzg .capo,che¢ fegue !’ mae
ptso di chi; & il primo._gngusdagnarlo E' dna can.
pa-, chie . piega per tutte.le; direzioni del vento,
che I’ invefte. E’ un’ ¢nda , che. feguita la correns
te. Quefte ¢ il carattere,dove pilt dove meno,di
tutti i popoli generalmente. LFilofofi itmpegnaro«
po, moltiflime per guadagnare i papoli, perche fen- -
za del popolo mai fi pud fare niuda rivoluzione ,
uflette dieyg, il corfo dellaStoria, I'accorto Machia-.
velli ne’ fuoi Difeorfs libs 3« cap. 6.4 @ nel [uo.
Principe cap. 104

L ot d - - e m—e ..
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v Armi adoprate da Congiurati particolarmenté
v o comsra In feconda ¢ térza claffe
- del-generé wmano. - -

il‘V.“UNa ‘leggiera tinta di filofofia, riflecte il
gran Bacotie,: pud piegare gli uomini all’ ateifmo ,
ana - une {oda: cognizienie' della - medefima tofto gli
riconduge alla Religione . Peiciocché , feguita il Ve-
rulamioy -a"chi metté il piede , e fe ne fta fulla
foglia- della filofofia, i -prefentano in.vaga moftra
le cagioni proffime, ficcome quelle , che pid feri-
Ycono i fenfi, e lo fpirito allora forprefo,e fover:
chiamente iuvaghito da quella fcena, fi dimeatica
di paffare pid oltte, e fii perfuade, che fuor di efs
fe non gli rimanga altro a conofeere , e -analizza-
re. Ma fe dalla foglia " inoltrafle nel tempio , e
cominciaffe col penetrante spuardo a riconolcere I’
eflenziale dip:ndenza di quelle cagioni proflime, le
quali altré poi non:fono, ‘fe non effewri alquanto
pid remoti, e dipendenti da altre cagioni, allora
conofcerebbe quanto fia vero ciocché fimboleggiano
i Poeti, che il fuprémo anello ‘della naturale: care-
na fta affiflo a pi¢ del trono di Giove -, fenza cui
pon potrebbe né- reggerfi né ravvolgerfi-v' Fin qul
il Verulamio \#) .. No nen ¢ vero, che la lilw:!rii

N ' - L P N . . T . e g
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(3) De Aug. Sciens- lib. 1. pag. 12, Lug. Basav. 1643+
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del penfare , offia T incredulisd ferva , ed influilca
nel progreflo delle fcienze. Collins,e Bolingbroke
lo hanno-foftenuto, ma tra la loro nazione medefima
avrebbero trovato unarifpofta di puro fars0y che avreb-
be f{imentite le loro afertive () : Newton , Bacone , Boy-
le; e trale altre, Bernulli,Galileo, Leibnizio, Grozio,
non fecero ufo di quefta libersa di penfare ; magnifica-
rono I’ eccellenza della Teologia fopra laltre {cienze,
viflero perfuafi della rivelazione ;eppure quanto noa
contribuirono al progreflo felice delle fcienze ! Nel
gregee degl’increduli chi potry reggere a fronte
di quefti DII delle fcienze, di quefti EROI della
vera filofofica famiglia? Platone, Ariftotele , Plutar-
co , Senofonte , Tullio ,.Livio e tanti altri fo-
no que’grandi originali, che fempre fi han dovuto
confultare nelle varie epoche, nelle quali fono ri-
forte dalla barbarie le lettere .in Europa. Eppure
quefti -non fecero ufo d' una rale liberzd .di penfa-
re. Parlarono con rifpetto dell’ efiftenza di Dio ,
della diftinzione del bene, e del male', &’ una vi-
ta avvenire , e di varj altri punti della naturale
Teologia. Chi meglio ha contribuito al progreflo
delle {cienze di Bacone, che fegnd in tutte la vera
ftrada, onde giungere a veraci, e ficure cognizio-

: ' ni,

(a) Ved. Il Padre Gabriele Fabricy. Des Titres Pris
mitifs ‘de la Revelation. Difcours Preliminaire pag. XVIII,
- Rome 1772+ . B , :
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ni, 0 Bayle; che fparfe il dubbio fu d’ogni cofa,
e {i prefe il barbaro diletto di aggirare i {uoi letto-
ri tra mille laberinti, che metton poi capo ad un
arribile, ed univerfale Scetticifmo? Chi fi pud mai
perfuadere , che il dire: non ci ¢ Dio, non. vita
eterna, non Religione pofla influire al progreflo
della fifica, della morale, e delle lettere? Noa «ci
¢ alcerto alcuna proporzione di rapporto tra .que-
fte idee; anzi .una {proporzione-evidente , ed un
oftacolo. ancora evidente - all’ ifteflo progreflo delle
{cienze . Per foftencre I'ateifmo, han dovuto gli
Atei {convolgere le idee pitt femplici delle cagios
ni e degli- effesri , fconyolgere tutte le.chiare , e
paturali nozioni della :materia ; diftruggere il feas
timenta della propria coicienza circa la libertadel.
I'uomo; negare la neceffaria natura delle cofe,ne.
gando la. eflcnziale .d flerenza ‘del bene, e del ma.
le;" far man bafla- ful confenfo delle mazioni circa
i puati della Teologia oaturale ; e cos) fpargere
un univerfale fcetticifmo ; eftinguere il,germe del.
la perfettibilith nell’uomo facendolo materia iner.
te 1n mano della neceflith , e del fato . Cosl il
Deilmo ha. dovuto ancor fare . Nell’ attaccare il
Vangelo deve per neceffith diftruggere totte le pilt
ricevute, e confermate idee della certezza metafi-
fica, e morale, attaccare tutte le florie per negare
il fatto, anzi la poffibilird d'una rivelazione, fare
della Divinith ‘un Ente compofto di contradizios
ni ; e terminare ancor eflo nel vero , e pcrf‘gtta
cet-




w3 3¢

- feetticifmo . Cos) fi- pud difcorrere di tutte fe fet-
te contrarie al Catrolicifmo ; e per oppofto con
quefte rifleflioni fi pud analizzare da oguuno, che
il Cattolicifmo non impedifce , anzi fomentd il
progreflo delle fcienze., foftenendo, ed ampliando
tutte le were nozioni merafifiche , filiche,e morali,
su delle quali appoggia,e foftiene la fua credibilith,
¥ Filofofi pertanto degli ultimi tempi Diderot yd’ A«
lembert,, e Voltaire medefimo,ed altri avrebbero po-
tuto rendere eterna la loro gloria, battendo la ftrada-
ad efli fegnata da tanti loro illuftri predeceffori. Ma:
efli la credettero gia afforbita, e vollero renderfi.
famofi a guifa d’ Eroftrato, incendiandq fino da’ fon~
damenti I’edifizio della Religione. Sapendo , che
pochi fono i veri fapienti, che sudano, ed irrigia
difcono fra i volumi, aftenendofi da’ piaceri, ate
temperarono i loro perniciofi volumi alla capacith
del volgo de’ femidotti, dando una pitr eftefa dure
sibilird , ed agevolezza alle fcienze . Con que-
fla fuperficialird di cofe le pid difparate ;.del Pre.
te Jan , e del Papa, del Cattolico , e del Per.
fiano ,” di Maometto, e di Gefu-Crifto ,  di Ze-
roaftro ,e di- Mosé, seduffero la fuperbia di quegli
enti,. che farcbbero fchiacciati fotto alla menema
fatiga ; ed a’ quali Pefiftenza medefima & grave,e
che vogliono parlare di turto,e. diftinguerfi nells
converazioni brillanti,in cui tra la floria del teae
tro, fi unifce quella del Genefi, e tra le avveny
ture delle ballerine gli avvenimenti della Religione,
o Le
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Le fcienze confegnate dapprima ‘in pefanti-}

¢ venerabili volumi furono mefle, febbene adulte.

rate, e tronche tra le mani avvezze alla dan.

za y ed al fuono , e fi difputd delle quittioni
pitt aftrufe della merafifica , e da chi fermentava
tra le agitazioni gelofe , e da chi coafigliava di«
nanzi al fempre leale,e mai difingannatore criftal
lo le fue ignominie ,proccurando invano con le pa-
ftiglie, co i lifci di puntellare le ruine degli an-
ni, o {upplire alle avarizie della natura . Si die-
de a tutte le facolth un’aria di novitk intereflan.
te, di lumi mai prima veduti, onde gl’ ingegni
mediocri furono particolarmente fedotti dallo fpiri-
to della fingolaritd, che & privativamente proprio
degl’ ingegai di tal natura. Quel vederfi unita ig
pochi fogli, e nel Mercurio della giornata, floria,
filofofia, politica , matematica &c. Quel lufingarfi
di faperne pid degli altri,quel potere infultare al-
Yignoranza de’fecoli trapaffati, quel poter brillare
eon un morto a tempo, con un frizzo opportuno
nelle converfazioni le pitt brillanti, ammalia quel-
la razza d’uomini , che per le loro diltrazioni ,
fer Iimpeto de’loro affetti , .per I'irritabilith de’
oro fiftemi nervofi, non poffono reggere a i.veri
ftudj delle profonde,metafifiche,, e politiche confi-
derazioni. Sarebbe ftato quefto perd un male fola-

mente arrecato alle {cienze dalla folla de’ Dizione- -

7fy Lettere a & ciechi y Evangely della ragione ,Coms

pare Marreo, Alfabesi della ragioney Romanzs., No-
wel-

e
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welle ; ‘produzioni, che., quantg.eftefero la ﬁcperﬁn;
dello . [cibile ,- tanto ne .tolfero della vera,ﬂabdc‘
e necetfarga /olwtd.,ll 8rap malg,e, ftaso,, ¢he. gue-
. fi libri i quali_fi, tramilchiavano-cash.Jeggieri nelle
poelerse .tral garrire .col. parucchlprq o] 6.1’ aneddora
della contrada, ed i invifavano 4 npfte av.vanzata . i}
fonno nclla fantaﬁa agxtata i, quella, fera_ ora idals
le buone | ors_dalle. ca;twe, fattuge., -de). 8ioco; e
dell ameore,; il male 4 flatg, o, dicena,, -che ques
fti' librifono fati diresti . al dzﬂruuggmeato, della
Religiane, e per. confegnenzz df:l Principayo. . /La
priocipal mol,la dell’ :rrellgz? lpsfr,emtgzzaadcb
coftume ,i¢ V.impyaitk, ghe § dFﬁ#ﬁ pel.delitro. Lo,
confeffanp i medefimi incredubi(a) .Se. fdiasdi igeva
ilBentley ,promerrqmz il pata 5[ uguabmepte all adul-
serocho w. continente. rqgﬂ'xwa s vmgzggcrehqa,z meg..
terne in dubtuo Pefs jimpa (é‘) E noi po(ﬁ,app dqu,
che fe.dalla propofizione di. Geomerria; : A fomma;
del tre, awgoli & an, ,mango{o ﬁ;gp eawels JM retti;,

ne_veniffe per corollarxo Ia r,o.nunem, ‘la Bram:a
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della- wikid, ahche quella propofizione i techerébbe
in: dubbio-. Pigliande dungue: l¢ noftre paflionit fre.
golate ¢ tanto | intelefle inélle ivérith ~deHa-Religin
nl che. a'kf\)am“&,iz ¥ filolof pé.dfdrq?lo’,» ¢he! pet
sttdrrare i@ Relbidhe ; bilognavi “collegarfi- com §
hofbéi-offcti *torrotti', ‘¢ ghuftificare el -i loro
paffi i OLa" orale; dégl! Hricrédulit; "o’ per dir me-
8lio ¢ mow cotitatiitiatd Quefta Woce!9 lé ( sfronad
réide sthe pétirettdnb ;anai’ (tabiliféob ‘come - drit-.
5! 'dlle tiatra § o 'degnt verdmente delia Ralla
& Augia-,. non- che’ degli *orti d* Epicuro-y o deHa
~ Botte @i Diollene.’ 1 pid iniquo uomo-, # quale

érdins, (econdd_ti~frife del Rouffeliui ‘(n) # #iitro @
fe - Faentdofi ceero di #isvs  nicheit sendofi col fao
~ raggio ‘ablaciveonferenia coglt érivtrova’in que-

fii ferictori 'un” apologia - perfecta’ di qualunque fiaft
pitt ‘héro détittd.” o 'ndn voglio infangar la mia
pettiia’ tfal ‘1826 ‘" ¢ hellf libercoRiy ¢he e & ftara
dalle’ e “partiil Jepgerll, “non"d perd .mai- flate
della nis oveft it fiferrll-.! Md 1" nomo- quante
- tiede inconsaminaro I Hntelletto , fempre cede alle
paffioni_con_ritegno; mancs s € ugll’atro_medefimo
condanna le fue mancanze ; fa il male, ma qu
g “fieffo | cofiolce, chie ¢ mafe . Quefta’ cognizioy
. ::‘ ‘5 S 3 3 SRRV R ‘v.l ‘v:“‘, Ca . ”. .. ver T . N nc,
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(a) Emile tom. troif. pag. 89- Anfler, 37620 -
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+me, Quoftivlami.;- quefla vece ;. che ‘nalcomo dalia
degge dalla :patara, dall’ idea dl un Dig,da una vj-
-t8_avyeaire da, . galtiga lete#no, 5. i cwsi_mo-
meoti di folitydine ., .di jnaulea, ;h wvuyeta: ne’ beni
del mondo, ripigliano tutto il natie vigare, difpit-
gano tutta la’ fro energia ; € nel filenzio del cuo-
're, Jo copdannago, l’.aqtgrufaqno y 1o firaziano, lo
‘tiranneggiane, per ricondurlo pellz -vera libertd.dd-
1a ragione,.edella fede . Per. gotonar dingue. la
wvirsosia .contra la. Religione , :bilogniva fpegners
quelti; Jumi,. canceliar, qmﬁs ideq:, -far tacer \que-
fle. voci,: ¢ togliere iogai. siforsa;, . fe umai_era pof-
fibile, . all’ mee;o dolcifime: della - medcﬁma Reh-
8!08¢u ‘\ B
:Ne’ primi tempn ﬁ dlmoﬂramno i ﬁlbfoﬁ ple.
pi-di rifpettg , ed . appieno. perfuafi dell'efiftobza di
Pig,, ve xfacﬁpnp jben: foygnge fublimi €log), o ma-
gnifici ;i ma queRlo: Divy 1che & vantavano i’ rico-
nefdere . naB. e pet ¢ffi , cche . idolo siafqufibi-
ley fenza favella, fenza leggi ,fenza. giuflizia , fen-
za mlﬁen, fenza fecondlrh -¢ fenza [ap:enu “uR
Piosa cui nulla imporsa ch ieflare: cog wero. culto
onerato, , aiche altri onerifi in vece «i.Jui ;- che
& wicopefsa y o & adoti, il uo: Unigesiso.,- o- puré
fi.oeghiy e fon facciafi tonto delle verirh, che #
¢ degoaso dnfegwarci:;wn Dio wui pidce. egualmens
fe da menzogna, e la veritd, errore, e la fede,
.E:cnco.,.l—l-nfodele 5*
I’ Idolgera, il Cﬂﬁgnq,,‘ed al Qa:tnlmo: am Pio,

che
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«the dee veder(i>allifi -a¥ fuo fianeo in' erionfd ; ed
-in :glorid: tanti figliidegli uomini; che ‘non-F han ve-
-luto :canofcere ¢ che’ 10 Hianao *rinhegato , contradet-
itog’ alteiggiate, o ‘che ‘barbaramente {hagno fparfo
-fra ‘mille {cempi il fangue:inndceate de’ fuoi miniftri,
-¢ defuof pii¥ fedeli-adoratori . Ma negli ‘ultimi tempi
«tuni «quefti. filofoficfi  hitino tokta-la- mafchera -del
-Deifmo ‘et Hamo: tuti - predicats un'perfetto, ed
Bniverfale Atsiftio . Non pilY Dioymon pid foftan-
<e-fuori della steva dé¢'corpi : Iddio & .Ja naura |
-4k movintenco: gucff wnione dells: deppi-, e decorps
-del mondo.:k Dio® de’ Crifbisni (di cui aveano fio-
to.di . riconofcere I'efiftenza ) & #n_Ense imipoffi-

be ad cfiflere: un tiranno: un ammalfo di consradis

zioni'yed alire fimili beflemmic, che’ tifuzge ) ani-

mo ~dal : trafcrivere . Tutto quefté . tenebrofo " fvi

luppo dell’empierh ‘con quefti eccefli,é flato divet-

t0 -adi ‘eftinguere ogni : poffibile. idea di Religiohe

editaprife :un' largo campo alla”sfrematezza del ceo-

" fluine, togliendo legse , Divinith, premio, pena 4
ghe ‘fono di lor ‘nawra-i veri freni degli umani

affetti-, troppo. impetuofi per eflere- arreftati fempre,

softanzeviente ;" ed in lopwi punio: da altri. maeriac

li; ed: umani motivi. L oubli,diceva ia* certi lucie

di idtervalli il Filofofo Ginevrino de towse Relic

&ton-condwis ‘a1 oabli des dewoirs de.-F homme (a).
9 coeo OSSR S S )
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«Ma ‘pérche 'gli ‘womini avrebbero fempre- ricevute
:con ribrezzo quefte dottzine: efecrande, febbene. fa-
-vorevoli alle paffioni :corrotte : tanto, ¢ <radicatanel-
<I'uomo 1’idea della Religione, ecco ‘gl increduli
‘congiurati nel grande impegno di nafcondesfi fot-
to.1 pid feducenti .artifizj, e le pitt lufinghiere ap-
tfarenze . Artifizio & il vantato rifpetto -per :la Re-
:ligione , -mentre -fe ne ftuotono le fondamenta..At-
-tifizio & I'infidiofa.venerazione -per le Sante Scrit-
~ture ,. mentre’ fe .ne deridono: le ftorie , fe ne di-
{creditano gl infegnamentii Artifizio ¢ proporre cid
«che fi' afferma, e fi- viuol perfuadere, con: un certo
diinterefle, che appaja-difgiunto da ogni,ftudio di
rti, e col pudor di quella dubbitazione, che &
fempre conciliatrice di%credenza preflo de” modera-
1. Artifizio ¢ accumular le objezioni,e difimular
le rifpofte, ovvero.collocar in:-buon lume 5 e rac-
cendere le objezioni,ed eftinguere ¢ fcolorire ad vn
tempo con pgni ‘ombra di langnide.. parole le ri-
fpofte. Artifizio ¢ piantare una ipotefi d’uno ftato
immaginario, che non offende niuno, e poi.nel
progreflo parlare della pratica di-uno flato Reale,
che offende tutta la Religione. Artificio & I infes
gnar la pieth :con un volumee. poi ritrattarlacon
un periedo, Artifizio- ¢ flabilire premefle fcandalo-
fe, indi -tacere; o negare le confeguenze . neceflarie,
Mrtifizio & far. credere, che la fede fi; opponga per
le Tue:contraddizioni all’ intellertoy poi, 2 farfi cre-
der: fedele, proteftare,. che il proprio intellesto[ @
o (¢]C



€ttt

fotromette alla fede per/lo ‘fuo offequio. Artifaie
-¢. quel lafciar .travedere un’ affertata paura per da
-buona caufa Criftiana,' ‘come per una caufa debe-
"le'; Artifizio & introdurre a congrefio i libertiniie
le libertine, i divoti e le divote;ed iatrecciar -per
modo il dialogo , ¢ 1a difputa, che foccombano
-goh roffore il Cappellano ignorante, il ‘Miflionarin
-finatico, il Monaco illafo , e che trronfino con
galanteria -1a iDama -Filofofeffa , il Cortigiano {pra-
-giudicaro,. I Uficiale -erudito. Arvifizzo ¢ il porse
in bocca agli ftranieri- le proprie: fenrenas ; ed i
.proprj errori, © fare che ad Ifpaami a Pechino fi
difpati della Religione, e fi fedackno gli Euro-
pet . Artifizio ® il far credere , ¢he il Sacerdozio
{ia nemico del Principaco,®d. il -Principato nemico
del Sacerdozio, tutto afine di rimuovere dalla con.
fiderazione delle. pbrprie trathe , e rivolgere altrove
de follecite cute ‘di quefte due poteftd da. Dio- fta»
bilire per fa confervazione:della focierk, perla felicitk
e’ popoli , pe’l governo ftabile e ficuro della. Chie-
fa'. A quefi artifizj aggiungete leleganza , ¢ la
wvenufth dello ftile di-molti era quefti,a’ quali- par
chie |2 naeurd abbia meffo in mamo il foo pilt el
preflivo -pennello; venufth ‘ed elegmmza jche fmaglia
su d’occhi ‘non avwvezzi al #ulgore pit vivo.dells
fcienze; venufty,ed eleganza,che tiene luoge: d’am
Jomento, ¢, di: rifpolta: per chi mot: & avierzo gité
nvrodierro fad wn’ @analifi ragienata dellescofe : Age
Hungete' lui faviray'ghe. fesapre - place ;o il!maledi»
L Ie
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¢, cke fu'{émpre accetto, particolarmente :quindo
efercita il fuo. dente -contro alle perfoae  divate.
da:: quelti- fcrittori dewte:.turte. fuperfliziofe ,- contro
.alle gquiftioni' facre ,- alle. pratiche -efteriori di Ret
kigione. Quante cronache {candalofe .non i diffor»
terrane ,squante. fhosielle pacevoh oon f raccolgos
Ba," quante novellette ridicole .non fi ragcontanc
gziandio me’ libri , ne’ quali la ferietd dpll argon
mento fembrerebbe ricufare fomiglianti [gllazm:}
Lo fpirito pertanto de’ femidotti reftava incantdtos
€ forprefo, e lufingato :. il coore de’ malvagi era
sy mezzo impegnato ad affermare quelle dotmne,
ehe lo tranqutliavang. finalmente ne’{uoi dehtu 5e
gliretienevanoila tanto bramata franchigia ne fuon
¢coefli . Che pid’per una parte i - tendevano gli affalsi
- atla ragione per I’ #laguesnson .de folifmi., per. le
proftigie delle. parole , per I'impeso- dcgb affersi
fempre determinati al préfense ;. per.1'altra poi, lo
fpiriteidella fingolurisd, la prectpitaﬂon del giudie
£io, la sfrenatezza del coffume. erano le ‘difpofizios
ni de' femidotti , ¢ de’malvagi.. Turre due quefte
fotze. adunque ‘coverte fotro: tanti amifizj,e lufings-
te da tante apparenze,fi fono.fRemperate infieme, 4
ed hanno formato quel calice dii morte'afperfoines
ghi orlt di foave liquore, che ha avvelenati tantir
giovani , i quali dopo la - letsusa di quefli:libri fi
fon. trovati fenza Religione 4 fenza coltume, in - fe-.
no della. rivoluzione nbelhc a Dioy, ed ral Sevra-,
%o Un igrand’ usto perd s fpingere s gioventh in:
que-
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quefte ruine: ce lo han dato i.peflimi Aj, ed ifti.
tutori maligni . Barruel- piange fulla firage , che
quefti veri nemici dell’'umanith ; e di. Dio..hanno
farta ne'fuoi pasfi.di. tante “indeli felici di. giova-.
netti ingenui, i quali , fe foflero venuti in altre
mani, avrebbero conlolate le famiglie , ‘e. forma.
ta la felicith dello ‘Stato. Ma oh quante altre, fa
miglie qul in Napoli, per tacere de’mali altrui-,
potrebbero infelicemente : unire al fuo il. loro pian- .
ro:! Quale & mai ftata I’origine-del Giacobinifmo
di tania incauta gioventd,fe non I’ateilmo de’'mae.
ftri? L’etd tenera, facile,cerea, pieghevole,.dipen-
dente. ha bevute come cofe fagrofante’, le:beftem-
mie ,le calunnie,i farcalmi,che quefti emp) mae.
firi hanno vomitate contro di Dio , e coatro del
Sovrano. Per certi genitori perd par che non ci
fia luogo a compatirli. Se non era IAjo della mo-
da, fe non era I’ Ajo della: Senna, fe non fembray
va un allievo delle grazie,che. potefle con la cura
de’ giovani ‘unire altri interefli, fe non era un genio
elegante, che al: fuo- frettolofo paffaggio rallegraffe
con la fragranza delle meliffe.la circollante atmosfe.
1a,non era. tralcelto , non: era:ricevuto, fi :condanng~
va come bigotto. Di ché duaque fi poflono lementa-
1e,fe non di loro flefli? Efli fono per legge di. Dio,
della natura, e degli uomini, i primi educatori-de’ lo-
ro ' figli . Effi debbono invigilare fu di totto. Se per
pigliare un fervo hanno moftrata maggior cura,chs
nel pigliare wn macfiro, beit loro fla,che i figli ficne
rig.
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- tiuftiti- fimili al fervo, non gy ali padrone. Pris
ma di togliere -la- mano; da, quelto punto, ¢ paffa-
re alla benigna cooperazione Giapfeniftica , voglia
far riflettere a.chi legge , che i g‘i,lofqﬁ,aygapq
tale e tanta fiducia fu la diffufione de'libri, come
mezzo valevolifimo allz lor cengiyra,che in Fran-
cia gli facevano correre tra le botteghe degli ar-
tieri, e de’manuali ,e finanche ne’ bofchi, e nelle
felve’ a rapir Iinnocenza —de’ comradini ; per cui
non pid rifuonavano que’ luoghi d' Amarilli, Alfeo,
ed Aretufa, ma tral muovere dell’ aratro fi difpu.
tava della rivelazione, e tral guidar-della greggia,
parlavafi de’ governi (¢): E cos) dovea fuccedere i

L. e

(2) Ved. Memoria .alla’ Musefta Criftianiffima. di LUI-

GI XV prefemsats dall Affemblea Generale del Clere nelf’
L anns: 1770. fopra la flaripe de’-Jibri empy . Molti anni
rima della’ rivoluzione in Francia un Barone Tedefco di
eognome d’Holbach apriva la fua cafa a tutti i piu fieri ne-
mici della Religione, e del Principato, fotto il finto pre.
tefto d’ occuparli in materie politiche ,ed - economiche , one
de i membr1 di quell’empia adunanza prendevang jl nome.
& Ecomdnmifti . Ulcivano pertanto - alcune; Opere sp quefti.
punti :d’economia , ma tuttinlieme quefti Congiurati archi-
tettavano nelle loro combriccole ,.-ed analizzavano in cos,
mune le opercyche effi medefimi componevano contro dels
la Religione ;¢ del Principate. Per aflicyrarfi poi,e meta
terli al coverto, le cacciavan, fuori. fotip il. nome degl’ing
creduli: gid defonti.. Riufcl 4 ingapna. A .quelto diabolicer

ORe
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Firo a’ tanto'che P amano Inrelletto aon' vedd® fe
non gl Melfi aggerriy & impofsibile che cangi opis
nione T egli’non "l ‘motiva: di dubbitare di' ciocche
¢rede; ¢ non’ pud Crédere ‘cofe diverfe yperchd mont
éonofce_quefle cofé dhverft . Affinch pofla rinua-
 clare: allg fue antiche opinloni , ed abbtacciare le
< LY b ;nub;
PR R N T S S
'.;_"" 1. "'IF-I‘ra' N " r“‘ 1 D}
Congreflo {i devono il fiflema della natura attribuito al
defonto Mirabaud , I’ Efame degli Apelogifti delin Religios
we attribuits s Fréret. Il Difpatifmo Orienale attribuita &
3oulanger &e. &, 11 pubblica perd. gi} pe dvea {ubodora-,
ta qualche cofa, onde;diceva : Che la cafa d Holbach erd
fimile al Giappane, perché non vi fi entrava [enza calpeftas
re i} Crocefiffo - Ogampoi.h-‘quamvimpeguqbbﬂo-i
Filofofi per la ftampa dell’ Enciclopedia, libro , che finge
in alcuni artico di rifpettare a Religione, i coftunii, e
[a “Mondrchia; nfa poi ‘in mille altri, dove ‘meno fi alpet=
ta, vomita tanté beftemmie, riccoglié tante fconcezac 5. &
fparge maflime le ‘pid incendiaric e fedisiofe. Effi i Filoe,
fofi per riufcire ncl difegne di quelt’ opara, che con la wae
rietd ¢ con la leggerexza degh articoli -di tante materie Juw
frghiere , ¢ "euriofé davh an introdazione . facile. ¢ ficurs ad:
iif veleh ; fiiperaront ‘Rittd gl¥ ‘oftacoli ron folo «del,
Clev, i4ha® itiidra’ e’ Parlaienti Famo.d] fin' qul dens.
rilevah | dal” Barrhel's in> Mapoli “pure G comincid a -fare
) ifteflo , - farmpandefi in italiano 1 pilt qafami librt <« #-
Candido &i Voltaire ; il Colpare Muasteo € fi penfava ad
wna ‘verfibne di tutté le Opere 4 ‘Roufleou o gimeno: del.
Consratip "J’I{Iclblé‘, 8i ¢cui gid' di prime slancio- fi era ftabie
W:'W'Gatﬁdta ‘teptbrofa per wvvelenare la fosiggde i




ouene ;. bifogaa che conplca quefte nuoog. Quande.
le nwove apinioni fieno.cengrarie all’ amor, propria,
a propej paceri, non. avviene uatgralmente che I
womo:-le ¢angi. con quelle, che bevpttg col latte g
e ricevette dall’ educazione: Eq uno degli argomen-
ti pid fenlibili della Divinizdé del Criftiaaetmo &
appinto, che i.paggni riprovando l3 .morale della,
lor mafcita, la quale lafciava, fibero . j]l freno a russ
#eide- paffions , abbracciaseuq gon tralportq.di gioja,
la pura, & fevers morale: del Vangelo, Ma allar-
ché le mmove opinioni . tgndang: 2 diftruggere una
merale pura, e feverayed 3 potre in liberth turte
le palsioni, ficcome,la-uatyra corroty; piega fem,
pre verfo il mele , cos) I'uomo, ¢. sagro gagliarda-
mente tentato'di.abbracciarle, ¢ di feguire quells
Yirada, che & I3 ftrada del fuo psoprio cuore. Ve-
niamo ora alla cooperazione Giaplenittica. I Gian.
{enifti non ricouefcono aptprith nelly Chiefa,e nel
{uo Capo 4 di wietare Ja. proibizione de’ libri. Leg
gete fu quefto punto I’ apera di Arnaldo, leggete
altri opufcoli de’ Giansenifti, ¢ lo conofcerete conm
ogni evidenza . N& queftp poteva -andage; alsri-
anenti. ., Roma. avea proibte le loro opere come
-eterinali;i. ‘Si dovea dunque. contraftage queftp
oritto , -che era tanto, pregiudiziale a i'lon pro-
grefsi. Ed anche nel far queftoy nfavano al folite
delle. armi delja Chiefa contro. della ftefla. Chies
43, & gadevanp d’'una forte preponderanza fopra
de’ Filalofi y-iQuefti per dy% {paccio a i, lora 1(1351

2 I
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dHcevino, - che né Iddio , nd gli uomini potevano
dare fuori fimili proibizioni, - potendofi ognuno re.
golare.con la fud ragione . -Una al:dottrina efpo.
fta'iii ‘quefto modo di difprezzo ributtava , eflende
ogni” favio  uomo perfuafo del contrario ; vedendo
ogui favio uomo , che i Gentili medefimi ufarono
di quelt’auroried, e di quefto drittoi contro de’ lic
bri oppofti alla' dominante idolatria + I. Gianfenifti
dunque’ hanno ‘toltd ¥ orrere a- quefti -penfamenti
ed hanno lor davo uno fpaccio pidt “facie in feno
de’ Cattolici; facendo fervite al diftruggimento del-
la Religione I'ifteflo amore, che-i popoli aveva
no per la Religione. Hanné- detto, ‘che'ove Iddio
parla, non- fi dee dare afcolto alla parola: dell’ uo-
mo. Efli cos} elpriméndofi- parfano 1l naturale lin:
guaggio degli ‘eretici, Per parola di Dio intendono
la- Scrittura interpretata fecondo lo fpiriro loro.par- -
ricolare; che & quanto -dire ; formano della Scrit
tura un caos di confufione,e d’ incertezza, un prin-
cipio da foftenere ogni errore , perché ognuno vi
ha-dritto di penfare ed efaminare a modo proprio,
e di fat términare cost la.cofa ad un Deifmo; co-
iie ‘giuflamente rinfacciava 'ai Calvinifti Rouffean,
Per- 'f_mjbh’ d¢ll womo- poi 'intendono le Bolle de’_Pa-
pi, le decifioni de’Vefcovi, ¢ tutto il compléffo
'de’ giudizj ‘ecclefiaftici , e tutta’ quella fermozza di
autorith: Divina; che G. C. diede alla Chicfa, per
mantenerla illibata nella 'fede:, ftabile mella credens
za, e ficura’ contro le variazioni-, che fumo ftate
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jnfieme coi Gianfenifti fempre: proprie di -tated gli
eretici . E’'vero, che i Giaofenifti fecero quefto a
favore delle ‘opere del partito., inventando quiftioy
ni di drirre, di farvo, & auterird,,di [eneimenti
ma & vero alrest, che quefti argomenti fi- pofiono
impiegare con molta naturalezza a favore: delle
opere de’ Filofofi condannate da quella Chiefa ,
‘da quel Papa, la cyi autoritd cos) viene avvilita,
‘e renduta d’ inutile prefervativo dalle maflime , e
dalla -condotta de’ Gianfenifti (s) . Ma quelché vr‘i\ep
-t aE oo . - B (¥

.
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-~ .(8) In gonferma di quanto ho dctto_ﬁ veda. la race
solta troppo celebre degli Opufcoli insereffanti la Religione
fatta ‘in Piftoja. In uno di que”volumi fi propone ‘quefte
cafo di cofcienza; fe , ciod una monaca , la quile ha:ia
fuo potere il Nuove Teftamento di Quefnello, pofla rite-
werlo e leggerlo ron oftante la proibizione, del Vekovo.,
¢ Je altre cenfure Ecclefiaftichg s E fi ha il coraggio di ﬁF
-folvere il cafo affirmative quoad omnia , coll’ anngiai‘l
su la dottrina, che la parola di Dio fi dee preferire alla
- parola dell’ wvome . E pot - dovsd negare ,.che.i Gianfeni.
fti non fieno quali gli ho io finora dipinti? Si potrd nee
‘gare,, che quelli feonvolgono la- Gerarchis : della Chiefa ,
“tolgono la fubordinazione, la famme ‘Come i -Calvinifti, od
"intrdduconb nella’ Chiefa una vera “anarchia. Giacobinies'?
Dove mat fi & intefo, qual Canene.diintida~difciplina pud -
‘mai foftenere quefti errori, e quefto- fpirifo & indipendene
,2a ? Cotite dunque fon ceflati ¥ dritti smalienabili de’ Vee
fcovi# E*'dunque fuéri di"controverfia, che quefli rivw/ue
giomarj fingono di rifpersare i Vekovi, quando-§ a'atttl“ :!i
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ke intemprenfibite; fr € jcome . mai- i1* fftema Gians
fenifto 51 ‘rigide jiconduca. pér la morsle allo flefly
termine -della filofofia. perverfn . Eppure tanto ¢, per

pom .che i analizzida:cofa, . . :
v Nel' fiftema - Gianfeniftico lmmo ﬁ ha dg
tredem uma materale bilancia, che nece/fgriamense
erabocchi- dall’ una: parte o dall’ alrra ., fecondo i)
pefo della: dilettazione carnale;; .0 della dilettazione
eclefbe::velmivamense {uperiore . | Ecco .dungue pof
bafe ‘di- ‘quafte ereticale fiflema ua:, vero chiarp ed
affoluto faralifmo. In che altro modo fi parlereb-
be A_t‘rattandoﬁ della materia urrata da due forze op-
pofte? Avanti. Quefto fiftema forma di Dio Boiit
per effenza,un’ Dia veramente crudele,un Dio ti-
1anno.. Infatu circa ‘I’ ajuto della grazia seceffarin
r vincere la coucup:[cmza,vn s mleona efler bea
pochi quelli , @ quali Iddio la conferifca . Come
danque ‘potranno impusarfi peccati, che non f ha
]a Pqﬂ'ilnhfé d evxtate?La mna non fi- dh a tupr
. i v " *

v 'o ‘. N : -
i [ . . )
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foﬂewaﬂ: contra el Papa.. .Efcgmto ,queﬁo follcvano i
Barvéchi contno -de’ Vefcayi per atterrarli. Axtemg i Ve.
oovi 5 eescana .di atterrare. i Pargochi ;mettendo su i loro
dagliani ; ¢ cos) diftruggere tutta la Gerarchia . Quid adbyc
-guiwris examen guod apud Apoflolicam fedem fallum est 2 ips
degnd loro, ma inutilmente il pretefo lor Maeftro S, Ago-
Lo \Redhmokrc M gueﬂa matevria  della proibjzion. 4}
 ilibei;da Srosia che e ooe | Abhats Zaggapa e ..

)
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¥i;Ya.grazis & neceffarie a vincere 1i coneupifochzay
xome dunque mancando del mezzo della wistorae (§
pud-akrivere a delitto la fconfitta? Per penaforfe
-del peccato otiginale ! Che defolazione di {piritag
-che difperazione! mentre peraltrodope. det. peccaro
originale ci fanno.-pur. faper le. Scricture,che:lddie
¢ padre di. tutti, ! e defiderd., che tueti-vangana. ¢}
3anmse; ed alla cognizioné della verith, e fi fagtifiching,
1 ‘fi- falvido . Vogliona dippilt che turtq le operazioni
degl’ imfedefi privi di grazia,fieno altrettaeti peconts
Ora qual vomgq il pitt barbiaro:delia gerea posrh gfiggere
da. un fuo fervo il frutto di quel capitale,che non
gli ha dara? Qual fiera neganda i mezzi nmeceffarj
a pater efeguire i fuoi ordini, punifce. come delin-
«quenti colora,che non ban potuto efeguirli? Quefto
¢ il Dio . de’ Gianfenifti ; (e, un .uomo yji ¢rede,s abs
bandona alladifperazione;e fe non fi abbandoga al
difperazione, rinuncia alla credenza di Dio.E <cosp
# ' Gianfenifmo ‘conduce all’ azeifmo . Confermano nit
o quefto le loro crudeli dottrine della riprovazio-
ne pofitiva degli uomini fatta da Dio.Ogauho ve-
de che quefto filtema toglic la liberit, & per cany
feguenza giuflifica ogni ecceflo, perché.€ Ja .bilap
cia che trabocea irrefiflibilmencey ed apie. la-firada
2 tuttd qaelchd di maligno 'pud mai eleguire il
cuore umano corrotto . T Gianfeniftf aprono inol
e’ il cammido al libertinaggie 5 coll’ ‘allontat
pare ,i Fedel . da’, Sagramenti , . el .mentre.’ c’h”q‘
covronofotco Iapparata del. rigore I gresicali. los
ro
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to dottrine < I' favj Vefcovi della Fraacia , dove-.
¢bbe la culla quefta.erefia, fe ne lamentaso da
‘tanto -tempo, come 'd’ una ftrada che conduceva al-
Piftefld termine della filofofia, di rilafciare, ciod ,
il coftume (4).E'’ infatti una ruina per un Fedele,
che :manca, rendergli impoffibile il rimedio. Le
paffioni fermenrano', il .mondo feduce , il fafcine
~ammalia, il ‘cuore umano & piagato. Richiedere in
queflo ftato ' per-.la partecipazione. de’ Sigramenti
condizioni tali ,che appena {i trovano per cos) di-
re negli angioli, e che la Chiela , colonns della
£ L oy o werie
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... (3). Vedi tra le altre 1" Inftrutfion paftorale d: Mon.
Jeigneur I’ Eveque de Lodeve Jur les fources de Pincrédulisé
ds fiecle ; & Paris 1y65. Opera afsai degna, e di cui' mi
foni feryito ' moltiffinto .in quefla’ mia faticuccia ; ¢ fe lo
permetteranno le circoftanze, :la tradurrd in Italiano. Que-
ft’ opeva -a-me cara , & flata un .dono del chiariflimo Sig.
Marchefe D. Nicola Vivenzio oggi Luogotenente degniffimo
dejla Regia Camera , il quale {ente molto avanti in quelte
cognizioni,e pilt di quello, che fembra efsergli permefso dal
fuo flato, ¢ dalle fue inéombenze . Egli mi ¢ ftato largo provs
Veditore di-altri libri-belliflimi in queRo genere,come fa:
rebbe tra gli altri: La Moderna filofofia degl jncrodali req
di Vefs Macfid djvina, ed umang. Tradugione dal Francefe
A¢ll Abate Cerusi Roma 1722. Sard io fempre tenuto all’
affetto paterno di quefto Magiflrato, il quale mi onora dd
molto tempo defla fua pili cordiale amicizia,la quale nod
fa nafcere ifferefsata da uno fpirito s ben formato, nt efsce
re foftenuta -da :alcun‘ motive in.me, che fono un.nienre,

LA
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werird ha eondannate, non &.forfe un aXrefcere la
forza deile paffioni, .fottrastido. 1 antidoto ? E’ cofa
naturale dunque, che la guerra delle pafsioni® ped’
una. parteyy e la forza -degli oggetti fénfibili; e per
I’ altra - I'indebolimento di quefte forze rimoflo- -
coll’allontanare i Fedeli da’ Sagraménti per anni ed.
anni, debba aprire I' adito al pid,confummate li..
bertinaggio. Popoli non vi laflciate pertanto {edur.
re da quefti profeti di Babilonia. Voi dovete fe-
guir la Chiefa, i Vefcovi, il Vicario di G, C. ,

"a’quali confegnd i fuoi -Sagramenti, e la loro am.,

miniftrazione il Figlivol di Dio.Vob dovete rifcal.,
darvi, fecondo la frafe di S. \Irencoy nel feno: del..
la Chiefa, e feguire quella difciplina, che prefen-
temente la Chiefa vi prefcrive . §i PRaxlus , di-
ceva I indefinibile Erafmo (im Pfendevangel. ) bo-
dic wiveret , non improbaret ;. opinor , prefentems Ec.

-clefie farum.Gran tofa in verol 1l Papa non pud-

comandare nella difciplina., {econdo i Giadfenifti ;
¢ poi vogliono farla efsi da maeftri .in Ifracle ; fo-
gnano canoni , e difciplina, che non. hanno avuto
altra efiftenza’, tranne 'Trella, che loro -ha dato, lo.
fpirito-dell erefiaye dell' indipendenza . Ecco dunque
come. ¢ incontrano i fiftemi ; ed un Gianfenifta &
Giacobino, fenza che il primo abbia letto il Con-
#rarso fociale del Roufleau , o abbia fudato il fe.
ful voluminglo Awguftinns del Gianlenio .-

’;)4,4.‘. 1 )
. ]
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Sentimensi de’ congiurati contre
- de’ Principi,

I
’ Novel'i Catilini - diftrutto I' Altare , s av-
vanzarona arditi,ed ormai ficuri della vittoria, al
rbvelciamento d’ogni Monarchia . Federico , che
era nel fegreto:, i tardi s’ avvide di- quefta {econda
parte d@’ lor difegni ;€d ‘alzd anche tardi ‘tocco dal
juo pericolo -la {ua. voce guerriera contro de’ Filos;
fofis 5, Gli Encicdupediftiy; egli dice (a) , riformano
5 #urK i governi.” La Frarcia ( fecondo i lor pro-
s getti °) dee divénire iuno ftato. Repubblicano, . di
s Cul' ud Geometra farh il legislatore ; ed i Geo-
s  Metri ‘governetanno fottomertenda tutre le ope-
s Tazioni delld wmovella Repwbblica dl calcolo infinie
» tefimale . @uefla Repubblica conferverd una pace
» toftante, ¢ [i foflerrd femza armara.Dopa d'aver
dipinra la sfrontasezza cinica de’ Fidofofi, 1’ impudenza,
de’ paradofli , la prefunzione di non aver mai tor<
to, conchiude, doverfi inviarc auxn. Petises Maifons,
per effere legislasori. d’ panzi loro fimili. Altre vol-
te: per efprimere quanto . d’imperizia dimoftrano i:
lor fiftemi, e quanto fi.avrebberq. tirata dietra di
difaftri e di ruine, fi’ protefla di defidezare :,, Che
. R ) . ”
i . . '

yrary < N Al - e 2
eSutlduing ok - onguppeepeprng®)

(3) Dialog. des morss par le Roi.de Pruffe. Fedes
rico non ebbe fempre il dono della Profezia,
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;; i daffe ‘ad effi 2 verpare ua provincia ,- ha
,, quale .merita d'effere: goftigata o » Effi appren
;. derebbero , egli aggiunge, dopo <he. quelti Filos
; foft avranno meflo tutte forrofopra-the quel Fii
' lofofi fono - ignoranti, che’ la critica &, facilejma

” Parte ¢ difficile, e.fopra tutto,che uno' s’ efpas

:; ne a dire delle feiocchexue . quando fi mifchia in
s Cidy che mon intende. Allora. i Filolofi' non po-
téndo negare il farro, e vedendofi fcovetti , -non
videro pid in Federico il Salomone del Nord .D’A-.
Jembert non conobbe pid in lai-akro che: un:uo~
mo pieno di malo wmore; ug malato ,.a cai i Fi-
lofofi-potevano dire. , come:, Chatillont. - & \Nereftan:
Seipneur-, § i cf¥ ainfi, voene. fayour _eff vaine-(s).
Le logge de’ Mafoni furono: ?uef. congrefli infelici, dove
fi preparono da i Framma ani le¢ wpus,le quali do-
vevano poi effere: difchiufe daii lor difcendenti i
Giacobini. I pubhlici;.pragm(fr,-,'sle'fol,enni. teftimox
pianzes le ‘autofith de! irittarisle confeflioni delfieffa
Mafoni ‘non lafciano luage 'a: dulibio alcano-fu qilee.
fia preparazione funefta .di quefti eccelli.lo quido<
‘vreizentrare. nell’ analifi: de’ fitemi. rivoluzionarj di
fti forittori ye.come ini prasica abbjana procurato,
ad-ogai cofto, e por santefirade o ¢ tarrémedterli in
elecuzioné, e come -dicevano, il ,arrfnird . Md ;qutfto
Garebbe un andar troppo a lungo; n¢ poi ?empre
' V.2 . _.po

& -
At P Y I T e e S e g

R EE et B A I TR LY
o {8). Kot dof D' Alemt, g Volr, 27, Bicem, 5"‘.\.-}).77‘?3
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potrey conalla mano la floria, far vedere le “di,
verfe modificagioni, ed i varj andirivieni , ¢ labe-
rinti, che havno «efsi calcati, per incontrare i falfi
interefsi; e'le.warie tendenze delle mulriplics cor-
ruzioni-d’ ogoi ¢/affe. &’ womini, e. cost . ribellar tut.
ti a i legitimi lor Sovrani .  Perciocché manca 2
me per molte ragioni una pid chiara , ed eftefa
notizia 'di. quefti deculri gnaneggi , e di quefte fe-
grete molle, che fono ftate da quefti -perverli vo-
mini manoggiste .Mi appiglierd dunque a quell’al-
tro fiftema, che ' gid trovo abbracciato -mel citato;
Opu'colo: La prefente Filofofia degh Increduli vea:
di lefs Maeftd. Divina ed- Umana. Ivi per far co-
nofcere, e mettere fotto gl occhi di tutti ( cosk
Yavefle veduto la Francia ! ) quefta feconda Par,
te ‘della Congiura , non fi entra in particolari ,
ed analitici’ dettagli , ma fi trafcrivono .alcuni
fquarci di quefti fcrittori- fu quefta materia par-
ticolare ; é?ﬁnc‘hé dalla . rabbia ,’ dal ..furore ,-dal
difprezzo con -cui parlano delle Perfone. Sacre de
i Re, pofla inferirme ogouvo , e riflectere, che
quelti tali uomini fono capaci-di tutto , e .di
muovere il . Cielo ;- e 1" inferno .per venire a:cas
po :de’tor: difegni .. To trafcelgoquefti .due feguens
ti luoghi “siferiti dal Barruel (a) :de’ quali per als
’ : - N oL, . tro

" (3)" Memoires pour fervir d T Hifloire dis ] acobinifme
par fec. Chi voleffe ‘'veder tutre 'l ‘cof¢ finora ¢fpofte fpl.t
a lon?
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tro fento "tafe- e’ tanto ributtamento di fpirito,Che
non fo piegare il mio animo a tradurli . E fe la
pecelsith mi- obbliga a riferirli-, non voglio fmes.
terci neffunifsima mia cooperazione - a traslatarli,
» A’ ce fpeftacle humiliant ( d’ une nation du
» Nord , de la Suede , réeabliflant les droits de
i, fon Monarque ) -qui eft.ce qui ne fe demande

gy pas: qu'eft-ce donc qu’ ua homme ?* Qu’ eftco

3- que ce fentiment originel & profond de dignité
y ‘quon lui fuppofle 7 Ef-il donc né pour I'indé,
» pendance, ou I’ efclavage 2 Qu’ eft-ce doanc que
sy et imbécille troupeau qu’ on appelle Nation ?
et P ‘ o » Peu-

S e T

—

a fondo potr rifcontrare, oltre i fin qui citati i feguend
libri. La Fic de Voltaire pre' Condorcet . Hifloire de la
Conjusation. du Duc & Orleans 3. volum. in 8. Opiniow, dg
Mr. L’ Abbé Mausy fur ks Canflisution Civile du Clergé
‘A Paris 1790. La cabala de’ moderni Filofofanti. Afffi . Lae
Jciate flar le cofe come flanno.Roma.Opufcolo intereffante
Che.importa & i Preti nella prefente Rivoluzione della Frani
¢ia? Altra Operetta degna. L’ absito Progesto 'di Borgofone
tana da’ moderni Gianfensfti continuato, e compiso,Opera dela
Budbbate Gufla, Aflii 1795. Io ne ho fatto yfo grandifs
fimo in quefte rifleflioni . Qltre moltiffimi altri Qpufcoli
recenti fu quefte materic, de’guali tieac.una compita race
colta il Degnifs. Monfignor. D. Domenico de’ Jorio, il'quas
le con la folita fus bantd verfo di tatti, e particolarmens
te verfo dt me , me ne ha facilitata' la Jeftuta ‘con ofni .
-poflibile gemtilezza, - o u L oo
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» Peuplés I4ches, -imbécille troupean.! Vous voug
¢ cententez de gémir,quand vous devriez rugir! —
» ' Peuples laches, ftupides.! . Puifque. la continuité
y» 'de |’ oppreflion. -ng vous donne. aucune énergie;
s puifque vous &tes par millions,& que vous fouf:
s frez qu’une douzaine d’ Enfans ( appellés Rois )
» armés da petits birons (appellés Sceptres) vous
5 menent dileur gré, obéiffez ; mais marchez ,
» fané mous importuner de .ves:plaintes; & fachez
s du moios ére malheureuxy fi vous ne favez pas
5 ‘€tre libres. SR R
~ - 3 Des.milliers d& bourreaux couronnés de fleyrs,
» & de laoriers, aprds leurs expéditions , portent
s partout en triomphe une Idole , qu’ on appelle
y» Roi§ Empereuyry Sowverain. "OU Couromn cetre
s ldole, on fe profterne devant elle ; enfuite au bruit
3 des inftrumens & de; mille acclamations barbares
s & infensées,on la declare pourl’avenir, Ordons
5 Datrice Souveraine de towtes les fcénes fanglane
» tes qui fe pafferont dans' I' Empire , & le pres
y» mier bourrcau de la nation. ( Raynal. )
. .y Aun prérendus maitres de la serrg . Fléanx
s ‘du. genre humaio , illuftres tyraos:.de vos fem.
;; blables, Rois, Princes, Monarques, Cbifs=y Sous
y» Verdins, voms tous -ehfin-, - qui Vous ‘élevant fur
5 e trlne , & au deffus de wos femblabes , avez
» Perdu les idées & dgalird, & équité , de {ociabili-
» 1€y de verité; em qui.la fogiabilité, la bonté
» le germe des vertus les plus oydimaires ne font
» pas
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,» pas méme développés , je wvous afligne ‘au ‘tribu-
» nal de la raifon. Si ce Globe malheureux, rous.
3 lant flencieulement av miliew de I’Ether’, :en-,
» trame avec: lui des millions & infortunés astachés
» 3 fa furface,& enchainés au decret: de I opinion;!
5 i ce Globe, dis-je, a été .votre proie,& fi. vous
5 €0 devorez encore aujourd’ -hui le trifte héria-
» gey ce ' eft point & la fagefle .de vos prédécefv
» feurs, ni aux vertus-'des premﬁers humains, 'que
3 vous en dres redevables; et 2 lr Fupidsé, A
4o la crainte 4N la hrbnru,i la. patﬁdm, d la _/u-
3y perflivion . Voild wos risres. Ce n’ eft point moi
» ‘qut_prononce- edntre - veus ;c’eft ’oracle des tems;
4 te font les ‘annales d¢ thﬂmn.:ﬂnvrezries elx
» les vous inftruiront mieux fans douse, & les moa
»s pumens multipl:és de nos mileres &- de nos er-
5 ‘reurs en font la preuve, .que l'orgueil ‘politiquey
» & le fanatifme ne ‘peuvent révoquer .es doute .,
- -5y Delcendez de votre tr8ne,& dépofant fceps

s tre, & courenne, allez inserroger. le demitr darvat
’ fu;«m : demandex.dui ce qw ik . aime véritableindnry
» €€ qu :l bait le plus. Il wvous: rdpondra’ A coup shr
5» ¥ H o aime wirirablement que fes dganx \© gu ik
5 bait fes maftres. (Syfl. Roifon.) Daanimi cosl di-
fpolti. ogauno fi .dee augurare il peggio. 1} contrario
farebbe una cofa contro marwrs.Quefti diffruggereb-
bero,per cost dire,anche le Monarchie della luna,
Ma che debbafi portare I'ifteflo, gmdlzlo dql Gian-
fenismo, ¢ de’ Gianfenifti, molti non fe ne. pe:'uap
onQ
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dono interamente , vedendo ,che i Gianfenifti fi mo-
ftrano fervidi difenfori de’dritti del Principato. Ep.
pure I'iffeffo gindizio fi dee formare de’filofofi, e
de’ Gianfenifti aache su queflo punto. Ne ho fpar.
fe delle aucorith quk e Id in quefte riflcfioni.
Qu} ne raccoglierd delle altre. Io tralafcio, che
Gianfenio diede il fegno della ribellione ai So-
vrani .col fuo libro del Marse Gallicano ; nel
quale [i grida nella maniera del mondo la pit ma-
bigna, e Is pi% obtraggiofa contra i Re di Fran-
¢sa (a) . Tralalcio tutta l1a Sroris di Portoreale
della Ca/s delle Figlivole dell’ Infanzia,che ognu-
po {a eflere {tato lo fteccato della in{ubbordinazio-
ne Gianfeaiftica. riguardo a i Sovrani. Tralafcio ,
che la Bolla Usigenizus , | .
Per_cus Europa armoffi, ¢ guerra feo,

era confiderata dal Re,e dal governo di Francia,
come una legge dello Stato ; onde i Gianfenifti
non preftandole obbedienz3,fi dimeftrarono rei del-
le due Potefth del Papa,cio¢,che l'avea emanata,
e del Principe , che la voleva ancora come legge
civile del Regno. Tralafcio, le autorita di tanti il-
hftsi- e favjy Sorittori, ¢ Vefcovi della Francia , i
- 0. o7 - S . quai

e 3 . T N

(a) Bayle Diflion. Janfenius. Ved. ancora I' Opera .
Janfenifmus omnem destruens Religionem. Colonie Agrippis
ke 1693. pag. 28, deve fi leggono molti altri: fatti sa
ghdtp patticolare.... . .. ... . ¢ e oo

PP S A
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quali fia quafi dal nafcere di quefta Setta , cono”
fcendo il tuo innefto col Calvini{mo, anzi eflerne -
una ramificazione foffanziale,conabb:ro :ancera,che -
dovea efle:e ribelle,e fufcitatrice di tumulti-, come
lo era ftata la prima ne’ Regui di Carlo IX.di Fran-
celco 1l., di Errico III., di Errico IV. Tralafcin,.
che 1" Abbate Marand¢ fin dal 1664 predifie , che
guefla fesra avrebbe perturbari § popols 4 e che le
Jue conieguenze [arcbbero flate ugualmente  funmefle
alla Chiefa, cd allo Stato .qualora non foffero flase-
di buon’ ora repreffe (a). Tralalcio,  che 1 Avvocas
to Tallon, il Filolofo del Foro,in un fuo difcor-
fo fatto alle Camere congregate del Parlamento di:
Parigi.ne’ 23. Gena. 1684. defin} il Gianfenifmo
per wna fazione pericolofa , ba quale per lo fpazio
di 30. anni nulla avea obbliato per diminuire Vaus
torisd di rutie le poreflé Ecclefiaflicbe , ¢ Secolari,

the non le erano favorevoli. Tralafcio, che Luigi

XiV. counfiderava i Gianlenifti come¢ wna pefle del
le piss pericolofe per la Religione , ¢ come novatori
capaci di mericre foffopra turto lo Stato.Percid mor-
tificd femprt i Gianlenifti o ed aveva di loro pids.
pawra , che di tutsa la Lega flara algre wolte in:

: . - X e - Fran-:

LR}

~ (a) "Marandé . Inconvenienti di Stato proceduti dal
Gianfenifmo, colla confutazione del Marte Francefe del Si.
gvor Giamienio. - Vedi ancora la Jssruzione Pafsorals del
Velcovo ¢i Lodeve. SRS )

<
)
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Francia (a). Io tralafcio quefti, ed altri fatti , 1
quali facendoci vedere fin dal fuo nafcere I indole
ribelle di qusfta Setta, i giudizj, che ne portaro-
no i fav] uomini d’ allora, par che diano una va-
lida prefunzione a credere, che non gid fia flato
tutta quefto un abufo degli uomini , ma una pre
rogativa funefta della guafta’ dottrina . Potrebbe
crefcere quefta prefunzione anche dalla condotta
de’ Gianfenifti rx.derni,i quali fcftengono pubblica=

mente di per turtosche la rivoluzione de’Francefi,
" pon pud in buoma cofcienza farfi paffare per ribel-
lione , ficcome nemmeno confiderarfi come uno fcif.
ma la Santa Riforma mefla su dal willane Camus.
Ma ficccme fempre fi potrebbe ricorrere all’ infe-
lice mezzotermine ,che fia flato, ciod,un abufo de”
Gianfenifli ‘perverfi y non della dottrina Gianfeni-
flica illibata, cost penfo io effer cofa opportuna
Paccennare qualche rifleflione , la quale {meatifca
quefta“affertiva, e tolga del vifo quefta mafchera,
che mal fi regge . No nen ¢ flato quefto un abu.
fo degli uomini, ma & flata un effetto incendiario,
e lo &, e lo fark {fempre della rivoluzionaria dot-
. trina del Gianfenifmo. Infatti J idolo del Gianfe-
nifmo nel governo della Chiefa & la Democrazia :
io I'ho fatto vedere poco innanzi, trattanda della
guerra fatta all' Ecclefiaftica Gerarchia. Ora chi

nonx

7(a) Histoire du Regne de Louis XIV. edis. dAnfter.
par Mr. Limicrs som. VII. .
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non vede, che I'applicare 1 iftefle maflime al Go-
verno temporale, noa fia una cofa sforzara, ma
un raturale fviluppo del fift-ma? Perché deve mai
un Criftiano rifpettare i Principi ? Perché lo co-
manda il Vangelo. Perché deve un Criftiano ri-
fpettare la. Monarchia, e la Gerarchia della Chie-
fa’ Perché¢ lo comanda I'ifteflo Vangelo. Ora chi
trafgredifce quefto comando del Vangelo in wna
parte, qual oftacolo potra incoatrare per non.tra-
fgredirlo nell’alsra? Il motivo dell’ autorith & I iftef-
fo, Iddio che parla. - L’indole del Govergo ¢ la
medefima : Monarchia,e Monarchia;le ragioni del-
la fubordinazione fono wziformi,Dunque quel fifte-
" ma, che ne attacca wna, per. peceflaria confeguen-
za urta I alra o E per far vieppid counofcere
quanto ho detto circa questo rapporso , e que-
fto paffaggio narwrale di portare la Democrazia 5 €
i/’ Anarcbia dalla Chiefa al Principato , voglio qu}
trafcrivere, come fono nel tefto , le parole d'un
anonimo autore,il quale,volendo giuftificare la ri-
bellione - de’ Francefi, fa vedere,che efli non avea-
no fatto altro , che tener dietro al fiftema gik idearo,
e fpinto in feno della Chiefa d2’ Gianfenifti di
Portoreale (4).,Qui ne fait que MM, de Port Ro-
IS X 2 »yal

(a) La ‘Théologie réconcilide avec le Patriotifme , ou
lettre Théologique ¢ Patriotique & un Troyen fur la puif-
fance Royale.ad Twxoyes 1790. pag. 47. /
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-y yal, malgré I’ étendue de leurs lumieres fur la
» Hicrarchie o’ ont pas affez connu les droits da
5 fecond ordre? Ils ont eu le temps d’ approfondir
» les droits des Evéques relativement :au Pape ; mais
» leur fainte fociéré na pas f{ubfifié affez long-
» temps pour approfondir également les droits des
» préires comparés avec ceux des Evéques.lls ont
» de méme mis dans un grand jour les. droits de
» Lautorit€ temporelle relativement 2 la puiffance
» Ipirituelle ;mais le temps n’étoit ;pas encore ve-
y DU, ol les droits des nations devoient éire ma-
» hifeftés. : :
» Les plus anciens d” entre- ces iluftres au-

» teurs n’avoient pas cru devoir s en temir i ce
» qu avoient sfi les autewrs du fiecle précédent .
» Leurs fuccefleurs , en profitant de leurs travaux,
» Y ont joint leurs propres découvertes. Les ama-
» teurs de la vérit€ ont vli avec joie ce progrés
y» de la lumiere , & ils en .ont recueilli tous les
sy rayons, Telle eft la conduite, qu'il faut tenir
» dans tous les temps . On ne doit pas {e readre
» difciple aveugle,méme des plus favans maitres ,
» mais fe montrer plus jaloux de la gloire de la
» Vérité que de la leur, recueillir . toutes. les: lue
y» mietes ; & ne pas.balancer 2 joindre celles des
» modernes 3 celr}:ss de leurs prédécefleurs. .
» Si MM. de Port-Rayal euffent eu les an-

» bées de Mathufalem ,ils n’aurcient pas ccfl¢ de
y faire des progrés dans la connoiflagce de la vé-
» =
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» rité. Ils anroiént encore décomblé & anciens puits,
s & leurs lc&eurs auroient proﬁté de ces nouveaux
s tréfors. Aufli fe font-ils bien gardés de recom.
s» mander 2 leurs difciples de s en tenir ftriétement
» ¥ ce qu'ils leur avoient appm au préjudice de
ee qui reftoit % approfondir .- L”admiration que
» Bous avons pour leurs ouvrages ne doit donc pas
3 nous -faire croire qu’il n’y. ait .plus perfonne 3
3 Ccouter aprés evx . lls “éroient bien. aulsi mode-
y, fles que nous, & leur humihit€ ne les a pas
,, empeché de traiter” de. nouveau ce qui n’avoit
» €€ traité qu’imparfaitement par leurs. prédécef
o fleurs, Le: refpel qu’ils -avoient pourleurs: mal-
» ttes ‘ne’ lcue ‘3 pas-imerdiv:toute .recherche ulvé-
»

»

»

3

‘rieare! Ees mémes motifs ne deivent pas:mons
, rendre indifférens 2 des vérités qut l.enn ont
échappé.

» Regardons-les au contraire (comme. vivans
vy é‘aﬂs 1 perlontie ' de - ceux - qui - fom. iensrés dams
y» leurs- trevamx:peur les commuer,& méme pour
5 ‘Yes corriger dans les points, el ils ot été moins
» eXaéts. Ce mot de corriger ne blefle pas le ree

» [pe@ qui leur eft dit . Rien de- plus équxtablt
» qué cette maxime & Horace:

L -,,.............nenegommg,
» Offendar rr'acuhs,. quas aut incuria fudlt’,
5. Aut humara parum cavit patura, _
» quelques tiches, queiques néghoences N quelques
y» fautes échappées 4 uo aureur’, parce qui-jk eft
» home
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» homme, oe lui feront pas perdre moa eftime .

. » Faifons moins d’attention aux noms des per-
s fonnes ,& 2 Iancienneté de leur réputation quy

4 cette unité d'elprit, 3 cette fuccelsion d’amour
» pour la vérité qui a animé MM. de Port-Royal
5 dans leurs favantes weilles & leurs - laborieufes
o Yecherches, & qui,graces 2 Dieu,vit encore dans
35 ceux qui {ont entrés:dans leurs travaux. Mulsi-
o 2udo fapicnsium fanitas ¢ff orbis. tevrarum.la mul-
5 titnde des fages eft le falut du.monde (2; . A
chi dunque deve fare imprefsione il rifpetto , che
fi vantano nadrire verfo del Priocipato.? Non bi-
fogna ftate :alle voci ., bifogna confiderare i farti
«d :analizzare il filtema. Se uno m’ aflale di notte,
£ mi ruba , potrk: dirmi le pid- grandi cofe del
fuo amore verlo la giuftizia,che la mia roba per-
duta parlers meglio della fua eloquenaz, e lo cre-
derd. {fempre un ladro. Forfe i Filofofi rivoluzie-
narj non trionfavane , -in restorica maguificando la
Monarchia? E noi fappiamo deve fono.iti 3 ter-

minare quefti elogj. Dobbiamo dunque conchiude-

re, che i Gianfenifti 4 fomiglianza de' Filofofi ,

hanno fatto quefto per gertar polvere agli oc-

chi, e non effere offervati nel. lor minar fosterra-

neo , c¢he tanto bramayane i Filofofi , e cost far

. Pfe-

.v _ :(a),,.Sap;:cqp.(VL;'v. 26,,,_’ S ‘ ' .

s
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precipitare da un luogo pid elevato. 12 Monarchia
¢ renderne pid fonora la caduta (a). o
‘Popoli}, io vi ho aperto. finora il ‘mio ‘cuote:

su le prariche, e sw le #rame di quefti’ Congiurati.'
Kefta a vai, ed & delle voftre: parti I arreftarli ful-
lor cammino, e tenervi lontani da’loro. errori «
Quefti fono que’rapinatori del genere: umano; mai
- fatolli, fempre crudeli , fempre avari,libidinofi, ne<
. snici’ della natura, dell’ umanit¥, dir Dio,. conculcas
tori d' ogni eneftk, difpreggiatori - d” ogni dovere ,,
. profanatori ‘d¢’ Tempj, degli: Aftari, ribelli de”Sovra-
ni, e diftraggitort di tutti gli uvomini dell”univerfo..
Efli ‘hanho ardito chiamar pace, e contento: § tetri
cfferti lagrimevoli del lor furore. Un” umile doci~
lith dunque alla Religions,, vna fedelth: inviolabile:
a i doveri, che ella vi: prefcrive, una femplicitk
.di credenza,e dii coftume vi diftinguano. da. quefti
moftri . Refiftete al torrente dell eferpic,. e della:
moltitudire. - Attaccatevi alla: feienxa di G.C. Cro-
cefi[Joye cercare il Regno di Dio e la fua ginftizia.
Armatevi dello fcudo: della verithy per refiftere in.
quefti tempi- a i nemici della Chiefa , ed agli ol-
traggiatori de}l gran- Dio: de” voftri Padri . Unitevi:
#lla Cartedra di Pictros chi'& univo, com beiy fis
woftro-.. Fsori dell arca: non' u' & falute ,, fuori dek
| - AR Tem.

’\

(a) Vedi il citato Conte d’ Audainel,



168 D
Tempio, won & permeffo fucrificare. Teméte che non

vi feducano, e vi avvelenino con le nefunde pro-
duzioni, dell’ empietd. Nop .abbiste comunicazione
cony el Camminate. come figliuoli della luce | ed.
ihvacate con le voltre orazioai. sy di queiti ciechi
yn raggio della fua Sarieaza dal gran Padre de’ly-.
mi,. Faie 3 tuti conolgete con la votra con.iotta,,
chg il Vangelo-¢ il vero cammin degli Eroi. Fa-
te conofcere col voitro efempio a i pemici deila
Religion Criftiana, ( quafi che fofie contraria alle
tato ) che fe'i mariti, le mogli, i Magiitsa-
t , j foldati, gli artigiani, i fervi, i padroni, e
tutte le coudizioni decli womini , toflero, quali co-
manda. che ficao il Vanzelo, farebbe alcerto que-
fla vita prefente uno flato di pace, ed un antici-
Ppato godimento del Paradifo. Perivadetevi, popoli
Criftiani, che i nemici del Vangelo non reftano
tanto avviliti per quel che credete,quanto confufy

e fcornati da quel che fuate.Noa -wi applaudite fol-
tanto, o Criftiani , di ua si bel nome ; che non
nelle veciy mg nella virdi, e nelle opere ¢ il Re-
no.di Dio,Sia pci uno de’principali voitri dove-
ri la fedelty dovuta al voftro: Sovrano. Voi dovete
tifpettarlo, effergli fedeli, amarlo, nom per timor
def gaftigo . ignobil | cagiong .4’ animo irtereflato ,
ma per gratitudine , ma per forza di Religione ,
fublimi motivi d’ an'mo generofo. Con la fola li-
brraz'on da’ Francefi "egli” vi ha veftiuita 1a Rer
ligione , le proprieta , la; vita . Figli,degli Apo-
' "~ fto-
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fioli , feguici- d’ Martiri , difcendenti de’ primi-
tivi Fedeli'} ricordatevi , che 1 I'mpero -Roma-
no ron ebbs mai fudditi py fedeli de’Criftia-
ni. Nelle varie. ribellioni, che lo f¢offero, mai fi
oté fegnare un Criftiano. Dehi ! non contaminate
E' gloria del voftro nome;fiate anzi difpofti a (par.
gere il voftro fangue primacché vedere.l'avvilimenta:
di voftra gente. Pieni I'animo di quefte fublimi idee
di Religione, pregate,fecondo il comando dell’A-
poftolo S. Paolo, fecondo le autoritd de’ Padri, fe-
condo I efempio a voi lalCiatone da i primi Criftia-
ni,e da tanti illuftri Martiri della Chiefa, pregate,
io diceva , il Gran Re d¢’ Re, e Signor de’ Si-
goori Iddio , per la falute degli Augufti nofiri
Sovrani, e per la profperith della Real Famiglia.
Pregate che crefcaro fempre pid in virtd; che Id-
dio protegga le loro armi, difenda il loro Regno;.
pregare, che dopo il corfo tranquillo del tempo pre-
fente ,giungano al pofleflo di quel Dio,per cui- res
gnano i Re, e che ¢ di tutti noi Via, Verisd, e
Vita. Se quefte belle virth, che finora vi ho ins
culcate, regneranno ne’voftri cuori,voi non entre-
rete in focierd. co’ malvagi, né-feguivrete le wic: del-
F empio ; le vottre -virth faramno a lui di condan-
na, a voi di gloria,e di trionfo;e dopo che avre-
- #e avuro il coraggio di confeffare in faccia degli
upmgini la legge,e’l nome di G.C.; Eili non ifde-
gnerd ds. viconofcervi o e confeffarvi abl’ Eterno fuo
Padre , che rifiede nel Cielo. E codd fia . .
Y |
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Rifius P, D. Rebertus Sarmo p&lcgat s O referat in
[eriptis Neapoli die XX. Menfis Septembris 1799.
' . F. AGOST. CAPP. MAJ.

Illrﬁa','é Rino Signore

HO letto per comando di V.S.Illuftrifs. e Reverendifs.
il hbro intitolate : Riffcffioni Siorice-Politicke, ed in cflo
pon vi ho trovato cofa contraria alla S,Cattolica Religios
ne , ed 2’ Regj dritti ,che anzi ho ammirato lo fpirito dell’Au-
tore, 1l guﬁc ha faputo efprimere con vega'libertd Criftia-
na , zelo, e profonda erudizione in tutta la loro eften-
sione , e chiarezza le vere cagioni di quei mali avvenuti
in Europa in quefti: ultimi’ tempi ; Onde farebbé dffai de-
fiderabile , che queft’ opera fi leggeflfe da tutti per loso
iftruzione, e difinganno, particolarmente da quelli , che
fono ftati ammaliati dalle peftifere, e feducenti opimioni
de’ maligni Filofofi del fecolo corrente .Sono percid di fene
timento, fe altrimenti non fi giudicherd da V.S. [lluftrils.,’
e: Reverendifs., che fi pubblichi colla ftampa, :
Napoli, Dalla Congregazione dcll’ Oratorio 23 -Setteme
bre 1799. '
- , _Umilifs. Divotifs. Obbligatifs. Servo
' P. Roberto de Sarno Prepofito dell’ Oratorios

" Il P. Vincenzo Ungaro rivegga , e riferifca. '-
VINCENZO VESC. LI CAPAC. VIC. GEN.,

llimo y ¢ Rino Signore

I Ogliere la mafchera al vizio , forprenderlo nelle fue
piu 'sfuggevoli operazioni , e coftringerlo -a manifcltarfi nel-.
la fua vera natura,& un’ opera fuor di dubbio vantaggiofif-

fima
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fima allo State, ed alla Religione. L’incauto cos} mon: re.
fta fedotto dall'efteriori apparenze , ¢ vien confermato ne’
fuei giudizj il fapiente . Se quefto & ftato fempre vero ,
I'¢ pur veriffimo nella moltiplice guerra , che hanno mof.
fa contro dell’ Altare,e del Trono i ‘perfidi moderni cone
iurati . E' dunque molto commendabile I’ Autore di que-
ﬁe Rifleffioni , che i ha propofto un s} degno fine . Io per
ordine di V. S, Hluftrifs,, e Reverendifls, le ho lette -con
infinito piacere; e lungi dal rinvenirci cofa , la quale of
fendefle la morale, e la dottrina , vi ho riconofciuto un
entufiafmo -d’ attaccamento alla Cattolica Religione, ed al-
la Monarchia. Egli I Autore con un’ energica robuftezza
di dire, ¢ con una forza Rringente di ragionare infegue ,
aflale, preme I’ errore per ogni fuo laberinto ; e trattolo
fuora fuo malgrado , lo rapprefenta co i pir vivi colori
quale & ftato in pratica ,e quale & in teorica. Stimo dun.
que, fc altrimenti non fembrerd a V. S, Illuftrifs,, ¢ Re-
. verendifs. ,che debbanfi dare alle ftampe per difinganno co-
munc; ed animarli I’ Autore, il quale fe in pochi mefi ,
ed ancora shattuto dalla tempefta, ha faputo dar fuori una
cofa s) ben intela y potrd col tempo giovare il pubblico
con migliori produzioni degne della maturitd degli anni ,
e della tranquillith dello fpirito. Sono intanto , baciandole
divotiflimamente le mani, con picna flima,e profondo ri.
etto,
? D1 V. S. lluftrifs,, e Reverendifs.
Napoli. Dalla Congregazione dell’ Oratorio 22. Setteme
bre 179y. :

Unmilifs. y Divotifs. Servitor vero

P. Vincenzo M. Ungaro della Cong. dell’ Orat.
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-5 ‘Riguardo acli errori della flampa mi rimettq
alla” ‘aviezza, e bonth de’lettori. Debbo qul avver
tice', che nouardo acl’ infegnamenti rivoluzionarf
della’ pretgfa Commiffione Eccl-f afhca, il romrmj;
" della Democrazia fecondo il Vangelo, fu uh fenti:
meato {critto da altra_perfona, che non eri della
Commiffione. Per rapporto poi agli: aleri, farei , io
ho fcritto quelche ho letto; o pure fentito, o ve-
duto. Se ‘avefli errato, fono pronttﬁimo a ritfatta.
xe lerrore, ed a conteﬂa.re la mia ignoranza.

et —— - & -
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